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K O TIZI ARIO INTERNAZIONALE
Proclam azione della Repubblica  

Jugoslava

L ’Assemblea Costituente Jugoslava, 
riun ita  a Belgrado, ha proclamato il 
29 novembre notte la Repubblica. La 
Assemblea ha inoltre deciso di p riva­
re  il Re Pietro e la dinastia dei K ara- 
georgevich di tu tte le prerogative reali, 
Ecco il testo dell’annuncio dato dalla 
radio di Belgrado:

« Seguendo la volontà liberam ente e- 
spressa da tu tti i popoli della Jugosla­
via, l’Assemblea Costituente, riunita in 
sessione comune della Skupchina F e­
derale e della Camera delle Nazionali­
tà, decide in nome del popolo e in ba­
se alle decisioni legali prese in entram ­
be le Camere: 1) che la Jugoslavia de­
mocratica federale è proclam ata Re­
pubblica popolare col nome di Repub­
blica Federale Popolare della Jugosla­
via. La Repubblica Federale Popolare 
della Jugoslavia è uno Stato Popolare 
unificato a forma repubblicana di go­
verno, che costituisce una comunità dì 
popoli uguali che hanno liberam ente 
espresso la loro volontà di rim anere 
uniti nell’ambito della Jugoslavia; 2) 
che con queste decisioni la Monarchia 
è stata definitivam ente abolita in J u ­
goslavia in  nome dei popoli della Ju ­
goslavia e che P ietro  II K arageorge- 
vich, insieme all’intera dinastia dei 
Karageorgevich, è privato di tu tte  le 
prerogative reali di cui godevano la 
sua persona e la dinastia dei K arageor­
gevich ».

A lla popolazione della Repubblica 
hanno assistito gli ambasciatori e i 
M inistri dell’U.R.S.S., della Francia, 
della Polonia, della Cecoslovacchia, 
della Bulgaria e dell’Albania. La B.B.C. 
ha augurato la più stretta  cooperazione- 
tra  Jugoslavia e Gran Bretagna. Il Ma­
resciallo Stalin ha indirizzato a Tito un 
telegram m a di felicitazioni, e così p u ­
re  ha fatto l’Assemblea Costituente 
Francese.

Il 1. novembre il Maresciallo Tito ha 
rassegnato all’Assemblea Costituente le 
dimissioni del suo Governo, ma l’As­
semblea le ha respinte dando per ac­
clamazione un voto di fiducia a Tito. 
Il 3 novembre il dott. Ivan Ribar è sta­
to nominato Primo Presidente del P re ­
sidium dell’Assemblea Costituente per 
esercitare i d iritti sovrani. In  base ad 
un accordo intervenuto fra  tu tti i grup­
pi dell’Assemblea, faranno parte  del 
Presidium  il Maresciallo Tito, tu tti i 
mem bri del Governo provvisorio e i 
Presidenti dei Parlam enti delle unità 
federali. Intanto, l’Assemblea Costi­
tuente ha gettato le basi della nuova 
Costituzione, in un documento p ro ­
grammatico che consta di 5 punti: 1) 
nella nuova Repubblica Federativa J u ­
goslava non vi saranno differenze di 
razza, di nazionalità é religione; tu tti 
i popoli della Jugoslavia godranno di 
uguali diritti. -  2) gli uomini e  le  
donne avranno eguale diritto al lavoro 
-  3) verrà  adottata la legislazione pe­
nale sovietica - 4) i giornali, le riviste, 
la  stampa in generale godrà della più 
ampia libertà; 5) la bandiera rim arrà  
quella in uso, con l’aggiunta della stel­
la  rossa in mezzo alla striscia bianca.

Inoltre l’Assemblea Costituente ha 
approvato alcune leggi che regolano i 
rapporti tra  le Repubbliche Federate 
e il Governo centrale. In  base a tali 
leggi, ogni Repubblica Federata ha una 
sua propria Costituzione, determ inata 
dall’Assemblea di ogni Repubblica in ­

dipendentemente dalla Assemblea Co­
stituente Jugoslava. La delimitazione 
delle frontiere fra  le varie Repubbli­
che Federate verrà  stabilita dalla Ca­
m era delle Nazionalità dell’Assemblea 
Costituente.

Elezioni In A lbania

Domenica? 2 dicembre si sono svolte 
in Albania le elezioni per l’Assemblea 
Costituente. Il Fronte democratico, il 
quale ha guidato l ’Albania nella lotta 
contro i tedeschi e nella pripaa fase 
della ricostruzione del paese, si è p re ­
sentato con una lista di 82 membri, in 
testa ai quali sono il Gen. Enver Hoxha 
e gli undici m em bri del suo gabinetto. 
31 personalità politiche indipendenti 
hanno costituito una lista a parte. Dei 
603.566 elettori il 92 per cento si è re ­
cato alle urne e dagli scrutini finali r i ­
sulta che l’85 per cento dei voti sono 
gramma del F ronte comprende la tra - 
andati • alla lista del Fronte. Il pro- 
sformazione dell’Albania in una Re­
pubblica, basata sui comitati di città e 
di villaggio; la riform a agraria, con 
la soppressione del latifondo e la crea­
zione di cooperative agricole; la rifo r­
ma industriale; la pianificazione della 
economia; l ’integrità territo ria le  del 
paese!; l’autonomia am m inistrativa e 
culturale per le minoranze straniere 
esistenti nel paese.

Il nuovo Cancelliere austriaco

In  seguito ai risu ltati definitivi del­
le  elezioni austriache, i due posti che 
ancora rim anevano da precisare, so­
no toccati uno al P artito  del Popo­
lo e l’altro al Partito  Comunista; i 
deputati del Partito  del Popolo sono 
quindi 85, 76 quelli socialisti e  4 i 
comunisti. Il Gabinetto presieduto da 
Renner ha presentato le sue dim is­
sioni al Consiglio Politico (il Consi­
glio Politico è un organismo formato 
da un rappresentante per ognuno dei 
tre  partiti maggiori, presieduto dal­
lo stesso R enner). Il 4 dicem bre il 
Consiglio Politico ha scelto quale nuo­
vo Cancelliere Leopoldo Figi, già Mi­
nistro del Governo provvisorio au­
striaco e Capo del partito  popolare.

Apertura dell’Assemblea 
Nazionale Ungherese

Il 30 novembre l ’Assemblea Nazio­
nale ungherese ha tenuto la sua prim a 
riunione, alla quale erano presenti an­
che i mem bri della Commissione allea­
ta di controllo con a capo Voroscilov. 
E’ stato eletto Presidente dell’Assem­
blea Ferenc Naid, del partito  dei pic­
coli proprietari. I due vice-Presidenti 
sono un socialista e un comunista. Il 
3 dicembre il Prim o Ministro Zoltan 
Tildy ha presentato all’Assemblea il 
nuovo Governo.

Elezioni presidenziali In Brasile

Domenica 2 dicembre si sono svolte 
in Brasile le elezioni presidenziali. I 
candidati erano quattro: il gen. Enri- 
rico Dutra, ex m inistro della guerra di 
Vargas, p e r .i l  partito  socialdemocrati­
co; il gen. Eduardo Gomez, rappresen­
tante della coalizione contraria a V ar­
gas, per l’Unione Nazionale Democra­
tica; Yeddo Fiuza per il partito  comu­
nista. Il candidato del partito  agrario, 
Mario Rollim Telles, non essendosi 
iscritto nelle liste di parecchie Stati,

non ha partecipato alle elezioni presi­
denziali. D utra ha raccolto il maggior 
numero di voti fra  quelli di cui è stato 
fatto lo spoglio. Gomez ha avuto p a r­
ticolare successo negli Stati nord orien­
tali del paese. Fiuza ha ottenuto no­
tevoli risu ltati specialmente negli S ta­
ti industriali, ma ha avuto un numero 
scarsissimo di voti negli altri. Secondo 
le ultim e notizie la situazione è la se­
guente: D utra 107.733 voti; G'omex, 
60.422; Fiuza 37.861.

Program m i per la nuova 
costituzione francese

Léon Blum, il leader socialista fran ­
cese, in un articolo pubblicato il 27 
novembre dalla rivista americana 
Mondo Libero  enuncia che nella nuo­
va costituzione francese, oggi in  ela­
borazione, dovrà essere fatta rinuncia 
ad una parte  della sovranità statuale 
— quale sin qui intesa — in favore 
della Organizzazione delle Nazioni 
Unite.

Blum scrive: « La prossima costitu­
zione francese dovrà essere una Charta 
non soltanto politica, ma anche eco­
nomico-sociale ed internazionale. Es­
sa, naturalm ente, sarà soltanto una 
definizione di principi. Noi dovremo, 
con coraggiosissima iniziativa, dare a l­
la Charta statu taria della Repubblica, 
alla Costituzione della nazione france­
se, un carattere internazionale. Qua­
le incoraggiamento, quale lezione a 
tu tti i popoli del mondo — che desi­
derano ‘pace m a si rifiutano di ricor­
rere ai mezzi necessari alla conserva­
zione della pace — se la Francia, 
nella sua stessa Costituzione, dichiare­
rà  a priori di esser ..disposta ad en tra ­
re a far parte  di una comunità in te r­
nazionale; proclam erà a p riori di es­
ser pronta ad assegnare all’organizza­
zione internazionale quelle frazioni di 
sovranità che devono essere abbando­
nate al fine di assicurare un efficiente 
funzionamento della comunità in te r­
nazionale.

Sarà gesto solenne, se fatto dalla 
Francia proprio m entre esistono i 
« v e to »  ed i « tr e  g randi»  e tale da 
ravivvare la coscienza internazionale 
delle esigenze internazionalistiche dlel 
tempo moderno, che trovano a ltre t­
tante rem ore nelle numerose delusio­
ni patite: tale è il ruolo che il nostro 
partito  propone al nostro paese! ».

Il 30 novembre è stato pubblicato 
il testo delle proposte del Partito  co­
m unista francese per la nuova costi­
tuzione . che l’Assemblea Costituente 
dovrà redigere nei prossimi sei mesi. 
Lo schema proposto dai comunisti p re ­
vede una sola Camera e a poteri so­
vran i ed un  Presidente della Repub­
blica con poteri analoghi a quelli del 
Presidente degli Stati Uniti. L ’Assem­
blea Nazionale, eletta dal popolo per 
quattro anni, dovrebbe avere il potere 
legislativo, il diritto di nominare, con­
trollare e di dim ettere gli organi ese­
cutivi, decidere su tu tte  le questioni 
internazionali che riguardano la nazio­
ne e disporre delle forze armate. Il 
Presidente della Repubblica verrebbe 
eletto per sei anni, potrebbe restare 
in carica per un periodo massimo di 

(segue a pagina 16)



STATI E C O ST IT U ZIO N I

La Costituzione dell'Inghilterra
La costituzione, come sistema di 

norme fondamentali della vita pub­
blica inglese, risulta dalla composizio­
ne in unità di diversi documenti, di 
diversa epoca, che si può dire segnino 
le varie tappe di un processo continuo 
e di una progressiva affermazione dei 
diritti dei cittadini di fronte allo Sta­
to. La mancanza di un testo formale, 
del tipo di quelli che si trovano alla 
base del diritto pubblico di quasi tutti 
gli Stati, non può indurre alla con­
clusione che, dunque, la Gran Breta­
gna non ha una costituzione vera e 
propria; poiché dalle varie Carte e 
Dichiarazioni di diritti allo Statuto di 
"Westminster, dal secolo XI al seco­
lo XX, la elaborazione storica di do­
cumenti a carattere costituzionale non 
si è mai arrestata. Questi documenti 
sono dettati dalla stessa coscienza del 
popolo britannico, che ha dato forma 
politica e giuridica alle esperienze sto­
riche, che ha vissuto. Ex facto oritur 
jus! Ma è jus asistematico, una pro­
duzione spontanea e non disciplinata 
dalla consapevole esigenza di attuare 
un piano; di qui le critiche e le riserve 
fatte valere dai pubblicisti di tutti i 
tempi.

La Magna Charta Libertatum del 
1215 è, in fondo, un patto fra la mo­
narchia e la feudalità, che riassume 
patti precedenti e non dispone nulla a 
tutela di quelle che sogliono conside­
rarsi le libertà fondamentali del cit­
tadino di fronte allo Stato. Ma essa è 
una conquista, alla quale il popolo in­
glese più non rinuncia, un titolo per 
la ricognizione del quale si lancia in 
un movimento e in una vera guerra 
civile, che obbligarono la Monarchia 
a riconoscere le antiche concessioni con 
la Petizione dei diritti del 1628. Su 
questa base, la consuetudine costitu­
zionale, la dottrina e la stessa giuri­
sprudenza costituiscono lentamente, 
senza svolte brusche e senza innova­
zioni sensazionali, lo status del popolo, 
che ha indubbiamente il più vivo culto 
della libertà. Lo stesso principio del- 
Yhabeas corpus, richiamato nel 1679, 
sanciva una prassi costante, dalia qua­
le si voleva esser certi che il potere 
esecutivo, come sempre aveva fatto, 
salvo eccezioni, non si scostasse.

Il documento costituisce quindi una 
ulteriore difesa di un antico e ricono­
sciuto diritto.

Questo attaccamento alla prassi con­
ferma il valore della tradizione, non 
solo dal punto di vista del contenuto, 
ma anche e sopratutto da quello della 
forma; basti pensare alla emanazione 
delle leggi, che ha rispettato per lungo 
tempo il procedimento della concessio­
ne sovrana, anche quando partiva da 
una iniziativa del Parlamento.

La Petizione dei diritti, venuta dopo 
un periodo di turbolenza e di arbitri, 
rappresenta appunto la rivendicazione 
dì facoltà e prerogative concesse, ma

non sempre ed ugualmente mantenute 
ed osservate. Perciò essa fu chiamata 
la seconda Grande Carta delle libertà.

L’Habeas Corpus sopravvenne a 
confermare la precedente legislazione 
in materia di garanzie personali, con­
tenute nel diritto comune consuetudi­
nario e confermate nella Magna Char­
ta. Sono i diritti della persona, quelli 
per i quali il popolo inglese si è più 
decisamente battuto, dalla libertà di 
pensiero e di coscienza al diritto di 
petizione e di resistenza.

Infine, la reazione all’assolutismo re­
gio esplose in forma insurrezionale e 
portò alla Dichiarazione (Bill) dei di­
ritti del 1689, completata dall'Atto di 
stabilimento del 1701, con cui la 
limitazione dei poteri della Corona 
e la definizione delle libertà civili e 
politiche, non concepite astrattamente, 
come in documenti analoghi, caratte­
ristici della storia politica e istituziona­
le di altri popoli sibbene nella forma 
concreta di « mezzi per assicurare gli 
antichi diritti e libertà ».

A questo punto si può dire che il 
profilo di un sistema costituzionale sia 
chiaramente e definitivamente traccia- 

' to; e l’introduzione dei partiti nella 
vita pubblica innalza la funzione del 
Parlamento e specialmente della Came­
ra dei Comuni nella designazione degli 
uomini di governo: con questo ancora 
di caratteristico, che gli elementi fon­
damentali della società britannica — la 
Corona, l’aristocrazia, il popolo — 
mantengono e sviluppano una collabo- 
razione intima, che è testimonianza di 
un vivo senso di solidarietà fra le clas­
si e di integrazione reciproca fra i 
poteri. Mentre in linea teorica la Co­
rona conserva larghissime prerogative 
ed ampi poteri, in concreto questi po­
teri non possono esercitarsi senza met­
tere in motQ il Gabinetto e lo stesso 
Parlamento. Così che l’atto della Co­
rona si presenta al popolo inglese sot­
to l’aspetto del self-government. Per­
ciò si potè chiamare lo stato britannico: 
« una repubblica in forma monar­
chica ».

Il compimento, a tutt’oggi, di questo 
edificio della costituzione inglese si de­
ve trovare nel Parliament Act del 1911 , 
che riduce indefinitamente i poteri 
della Camera dei Lords, portando al 
primo piano della vita pubblica la 
Camera dei Comuni. Ciò non significa 
che il sistema parlamentare inglese 
possa definirsi unicamente, sia per ri­
guardo alle funzioni superstiti della 
Camera Alta, sia per riguardo, spe­
cialmente, alla autorità morale che 
essa tradizionalmente conserva.

La « divisione dei poteri », segnalata 
già da Montesquieu come titolo di no­
biltà della costituzione inglese, è an- 
ch’essa affidata a questo senso profon­
do di integrazione reciproca e di istin­
tivo rispetto dei limiti che, nella 
maggior parte dei casi, non sono trac­

ciati dalla legge scritta. La stessa evo­
luzione del potere regio, dalie formi 
dell’assolutismo a quelle costituzionali, 
è un’evoluzione interna del regime, 
piuttosto che del sistema del diritto 
pubblico britannico, in quanto è l’at­
tività stessa della Corona, del Gabi­
netto e del Parlamento, che si concreta 
e definisce spontaneamente dentro quel­
le forme, le quali si possono chiamare 
'solo per analogia le forme del governo 
costituzionale. E d’altra parte, se è 
vero che in linea teorica il Parlamento 
è da considerare, con espressione pa­
radossale, onnipotente (« il Parlamento 
può tutto, meno che cambiare un uomo 
in donna, e viceversa »), storicamente, 
e concretamente esso trova il suo limi­
te nei principi espressi o taciti della 
costituzione e della common law. In­
staurato, infine, il governo di gabinet­
to — secondo, beninteso, la designa­
zione del Parlamento — esso governo 
viene a rappresentare un limite per ciò 
che riguarda l’indirizzo politico e la 
risoluzione dei maggiori problemi in­
ternazionali, deferita, appunto, al Ga­
binetto, in cui emerge il Premier. Ed 
anche questo non è un istituto disci­
plinato dàlia legge costituzionale!

Il governo di gabinetto, se si volesse 
definire, si presenta come un governo di 
partiti. Il sistema dei due partiti, uno 
al potere ed uno all’opppsizionc — si­
stema ammirato in tutti i paesi del 
continente — anche e sopratutto in 
quelli nei quali l’auspicata dicotomia 
era destinata a restare un segno irrea­
lizzabile — non si è notevolmente al­
terato col sorgere di un terzo partito; 
poiché quest’ultimo, assorbendo in parte 
i quadri del partito liberale e rinfor­
zandolo mediante l’organizzazione di 
masse, raggiunse presto la possibilità di 
operare tome partito di governo e non 
solo come partito di opposizione. Col 
risultato a tutti visibile di assicurare il 
retto funzionamento di quel regime di 
democrazia, che rappresenta ’’aspira­
zione politica più viva dell’uomo mo­
derno e, insieme, la garanzia più sicura 
dei diritti dei singoli nello stato.

Come abbiamo visto, queste realiz­
zazioni non sono effetto di una Costi­
tuzione o Carta fondamentale elabotatt 
sistematicamente e indirizzata a questo 
fine. La Costituzione,- in gran parte, 
non è nella legge, non è nella carta: 
è nello spirito.

Se si volesse cercare nella storia giu­
ridica una prova e una testimonianza 
che il diritto non è la legge, questa 
prova e questa testimonianza sarebbero 
offerti, anzitutto, dal diritto pubblico 
inglese, che si può definire come la 
creazione perenne e continua della 
storia del popolo inglese; allo stesso 
modo in cui 1 diritto privato è crea­
zione continua del magistrato, che giu­
dica, e del soggetto, che orienta col 
suo comportamento lo sviluppo della 
esperienza e della scienza giuridica.



e rappresentanza professionale
Riproduciamo il testo della radwcon- 

vèr sazione tenuta alla Radio di Roma 
(S, Palom ba)[il 30 novembre scorso, al­
le] 22,30, dall’ avv. Pasquale C U R C I, 
sesta d e l ciclo organizzato dalla Asso­
ciazione nazionale per gli studi politici 
e costituzionali.

La rappresentanza è un sacrificio 
consumato dai popoli sull’altare del nu­
merai ‘ Pitiche le cinte delle città con­
tennero entro di sè tutta la popola­
zione dì uno Stato, i cittadini pote­
rono partecipare direttamente alla vita 
pùbblica, approvando le leggi raccolti 
in comizio nei fori e nelle piazze. A  
mano a mano che il loro numero creb­
be ed i confini territoriali degli Stati 
si dilatarono fino ad abbracciare le at­
tuali pletoriche collettività organizza­
te, questa partecipazione diretta s i . è 
resa impossibile. E’ nota quindi la ne­
cessità della rappresentanza e la demo­
crazia, da diretta, è diventata indiret­
ta." Soltanto indirettamente, e cioè per- 
mezzo di rappresentanti, ormai da se­
coli i popoli, quando gliene è stata 
consentita la possibilità, hanno parte­
cipato al proprio governo.
; La  scelta di un rappresentante è 

sempre difficile. La difficoltà prelimi­
nare sta nel come mettere d’accordo gli 
individui di ciascun gruppo, in cui de­
ve necessariamente essere suddiviso il 
corpo elettorale (e cioè l’universalità 
dei cittadini aventi diritto di voto). In 
altri termini, il problema è imposto 
dalla scelta del criterio di formazione 
dei collegi elettorali.

Le soluzioni adottate sono due. Si 
possono raggruppare gli elettori, secon­
do un numero predeterminato, in col­
legi- circoscritti entro limiti territoriali. 
G li elettori in questo caso si trovano 
ad  essere riuniti fra loro casualmente 
e : confusamente, per il solo fatto di 
avere la residenza entro i confini ter­
ritoriali del collegio. L ’accordo si rag­
giungerà automaticamente mediante il 
processo individuale di scelta, sponta­
nea ed autonoma, che condurrà all’ele­
zione di un comune rappresentante. Il 
proramma politico del candidato pre­
scelto sarà il comune denominatore 
delle singole volontà che si saranno 
espresse le une indipendentemente dal­
le altre, all’infuorì di qualsiasi vincolo 
associativo. Oppure si possono far coin­
cidere i collegi elettorali con gruppi 
di: persone legate fra  loro da comuni 
rapporti di interessi materiali o morali, 

'indipendentemente da qualsiasi criterio 
territoriale. Ogni categoria professiona­
le , . od ordine, o ceto, o classe, elegge 
chi rappresenterà gli associaci in seno 
all’assemblea politica nazionale.

F ' ovvio che il carattere della rap­
presentanza muta, secondo che si adotti 
l ’uno , 0 l ’altro sistema. N ella prima

ipotesi, il deputato rappresenta gli in­
teressi generali della nazione nel suo 
complesso, è l’espressione di tendenze 
politiche 'collettive, anche se manife­
statesi mediante un sistema empirico di 
raccolta locale di voti; nella seconda 
ipotesi il deputato è il rappresentante 
di interessi particolari, di gruppo, , di 
classe professionale. Il primo tipo dì 
rappresentanza è definito rappresentan­
za politica, il secondo tipo rappresen­
tanza professionale o rappresentanza 
degli interessi. Le due espressioni, rap­
presentanza professionale e rappresen­
tanza degli interessi, in sostanza si e- 
quivalgono. Se una sottile distinzione 
si volesse fare, si potrebbe desumere 
da un differente modo di considerare 
gli elementi rappresentati: gli interessi 
della categoria obbiettivamente intesi, 
oppure le attività, le funzioni esercitate 
in seno alla categoria professionale.

Il sistema della rappresentanza ba­
sata sopra un ordinamento corporativo 
è stato il primo ed unico (sia pure 
con atteggiamenti diversi) a servire per 
la costituzione del potere politico de­
gli Stati fino a quando la  rivoluzione 
americana del 1776, e più decisamente 
la rivoluzione francese del 1789, non 
introdussero il sistema della rappresen­
tanza politica nazionale. N el medio­
evo, quando in Firenze, per esempio, 
i capi delle Arti e dei Mestieri, i cosi 
detti Priori, andavano a far parte del­
la Signoria, non avevano bisogno dì 
decreto di alcuno: vi erano immessi 
automaticamente per il solo fatto di 
essere stati designati Priori dalla libera 
scelta degli iscritti nella corporazione.

La rappresentanza degli interessi è 
dunque antica, ben più antica delle ri­
voluzioni di ottobre: risale all’epoca, 
fiorente di libertà, dei Comuni italiani 
e delle vaste monarchie europee, che 
furono le matrici degli attuali grandi 
Stati nazionali. G li Stati generali di 
Francia rappresentavano le tre classi: 
la nobiltà, il clero, la borghesia; la C a ­
mera dei Comuni d’Inghilterra rappre­
sentava le località: le contee, le città, 
i borghi. M a il concetto è lo stesso: 
non sono gli individui ad essere rap­
presentati, sibbene le classi, gli ordini, 
i corpi morali, gli enti collettivi.

Sotto l ’influsso delle dottrine del di­
ritto naturale e della sovranità popola­
re, il principio organico viene travolto 
nel Settecento dal principio inorganico, 
atomistico, individualistico, affermatosi 
nel sangue delle rivoluzioni. L 'indivi­
duo, che nell’ordinamento medioevale 
della società era ignorato, balza impe­
tuosamente alla ribalta della scena po­
litica. Non sono più i gruppi e gli 
enti collettivi ad essere presi in consi­
derazione, ma lui, . l’individuo soltanto.

Egli solo acquista il diritto di costi­
tuire, per mezzo delle elezioni, l’as­
semblea rappresentativa sovrana. Le 
nuove dottrine valicarono i confini del­
la Francia e si diffusero rapidamente 
per l’Europa continentale. I Parlamen­
ti di tutti gli Stati vi si ispirarono e 
si aggiornarono al nuovo verbo. Il suf­
fragio popolare,, diretto ed egualitario, 
sembrò una conquista definitiva del 
pensiero politico.

Ma non fu così. Il principio si era 
appena affermato che già fu messo in 
discussione. N ella stessa prima metà 
dell’Ottocento nuove dottrine, ispiran- 
tisi al sorgente fenomeno sindacalista 
proletario, diedero accenti nostalgici 
verso l ’ordinamento medioevale a scrit­
tori italiani e stranieri. G li inconve­
nienti di un parlamento, espressione di 
individui isolati ed anarchici, sembra­
rono, in un’epoca nella quale le forze 
politiche non erano inquadrate come 
nei partiti attuali, intollerabili. Il ri­
torno ad una rappresentanza organica 
fu decisamente propugnata, ed in al­
cuni Stati, con l’evolversi dei fenomeni 
economici e sociali e dietro la spìnta 
di particolari condizioni storiche, riso­
lutamente attuato. Così in Russia, dove 
la rivoluzione del 1918 fece dei soviet, 
e cioè dei consigli degli operai intesi 
come strumenti della lotta di classe, i 
pilastri dell’istituto rappresentativo. Lo 
esperimento è durato fino al 1936, an­
no della riforma costituzionale opera­
ta da Stalin, che ha introdotto di nuo­
vo anche nell’URSS il suffragio uni­
versale, uguale, diretto ed a- scrutinio 
segreto per tutti i cittadini senza di­
stinzione di classe. In Italia, sul model­
lo del Consiglio Economico del Reich 
istituito in Germania nel 1919 dalla 
costituzióne di Weimar —  specie di se­
nato con funzioni però soltanto con­
sultive e d’iniziativa legislativa —  non 
sono mancati fautori di un Senato elet­
to sulla base della rappresentanza pro­
fessionale in contrapposizione ad una 
Cam era eletta a suffragio universale 
diretto. La proposta meriterà da parte 
dall’Assemblea Nazionale Costituente la 
più seria considerazione, sopra tutto se 
si vorrà integrare la rappresentanza 
professionale con la rappresentanza di 
enti autarchici territoriali, quali potreb­
bero divenire domani le Regioni.

*  Pubblicheremo nel prossimo nume­
ro il testo delle radioconversazioni te­
nute al microfono di Roma Monte Ma­
rio l’8, il 9 ed il 13 dicembre, rispet­
tivamente dai prof}. Giambattista 
R IZ Z O , Costantino M O R T A T I, V in ­
cenzo - M A Z Z E I, sui temi: Le elezioni 
amministrative ; Opportunità del voto 
obbligatorio5- Inopportunità del voto 
obbligatorio.
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CORRIERE D'INGHILTERRA

LA  NAZIONALIZZAZIONE
DELLA BANCA D'INGHILTERRA

Come si ricorderà (vedi la notizia 
che se ne è data nel numero prece­
dente) la Camera dei Comuni ha  ap­
provato — 348 voti favorevoli contro 153 
contrari — il 29 ottobre il Bill (pro­
getto di legge) per la nazionalizza­
zione della Banca d ’Inghilterra. 
L’estremo interesse — politico •  fi­
nanziàrio, anche internazionale — di 
questo avvenimento — che può ben 
dirsi storico — ci sembra richiedere 
su di esso un più compiuto raggua­
glio.

Queste che seguono sono dunque 
le direttive che condurranno la vec­
chia signora della « strada dell’ago 
senza cruna » (tale è la pittoresca de1 
nominazione della via ove è, a Londra, 
la sede della Banca) ad una rinnova­
ta, e probabilm ente non meno lunga 
e prospera, vita.

Quello relativo alla Banca d’Inghil­
te rra  è stato il primo progetto di na­
zionalizzazione che il governo laburi­
sta ha presentato ai Comuni (10 ot­
tobre) del suo nutrito programma.

Il Governo ha proposto di acquista­
re l’intero capitale della Banca dan­
do in pagamento titoli del debito pub­
blico per un valore nominale di
58.212.000 sterline. Tali titoli, da asse­
gnarsi ai 17.000 azionisti della Banca, 
frutteranno l’interesse annuo del 3®/o, 
sì che gli azionisti medesimi ne tr a r ­
ranno un reddito eguale a quello m e­
dio goduto nei 20 anni trascorsi fino 
al 20 marzo 1945. Durante tale perio­
do. appunto il dividendo lordo annuo 
medio sul capitale sociale (del quale
14.553.000 sterline sono ancora da ver­
sare) è stato del 12%.

In breve, per ogni 100 sterline di ca­
pitale nominale posseduto saranno dati 
in cambio titoli del debito pubblico 
del valore nominale di 400 sterline. 
Gli interessi sui nuovi titoli avranno 
come contropartita il versamento an­
nuale da parte della Banca al Tesoro 
di 1.746.360 sterline, in due rate seme­
strali.

Il Tesoro si riserva però il diritto 
di riscattare i titoli, alla pari, il 5 
aprile 1966 o successivamente.

Il Governo ha fatto rilevare che le 
condizioni proposte rappresentano un 
buon affare sia per il Paese sia per gli 
azionisti; ma ha anche avvertito che 
esse non debbono essere considerate 
come un precedente per le indennità 
dà pagarsi in^occasione della naziona­
lizzazione delle miniere di carbone o 
di altre industrie, bensì come ricono­
scimento dell’alta efficienza raggiun­
ta dalla Banca d’Inghilterra grazie alla 
accorda amministrazione Che l’ha retta 
per lunghi anni.

n  progetto stabilisce inoltre che il 
Governatore, il vice-Governatore ed i 
16 direttori della Banca sono nomi­
nati dal Re. (I mem bri del Consiglio 
dei direttori erano 24, oltre il Governa­
tore ed il vice-Governatore). Lord 
Catto, Governatore uscente, è stato 
confermato, « p e r avviare il nuovo or­
dinam ento». Nessun membro della 
Camera dei Comuni può far parte del 
Consiglio dei d irettori della Banca.

L’articolo 4 del progetto dà al Te­
soro il potere di im partire alla Banca 
quelle direttive che ritiene più utili 
nel pubblico interesse — previa con­
sultazione, però, del G 'overnator|. Que­
sta non è una novità: la Banca,' infat­
ti, ha agito da lungo tempo in stretta 
collaborazione con il Tesoro, e, m al­
grado qualche divergenza, ha, di nor­
ma, accettato i punti di vista del Te­
soro stesso. Obbiettivo della legge è 
quello di dare giuridicamente al Go-

II popolo inglese è stato sempre 
convinto di dover sostenere, dopo lo 
sforzo immane per vincere la guer­
ra, anche un successivo duro sfor­
zo per riprendere la posizione di 
progresso economico conseguito nel 
periodo precedente. Perciò l ’attenzio­
ne e le cure del pubblico e delle 
autorità governative mirano appunto 
al potenziamento dell’attività produt­
tiva. A tale scopo, il Presidente del 
Board of Trade ha ora ricostituito gli 
Enti Regionali per la Produzione sot­
to forma di Enti Regionali per l’In ­
dustria. Questi enti svolgeranno nel 
futuro la loro attività in tutto il set­
tore dell’industria della produzione, 
invece di lim itarsi come per il pas- 
sàto al campo del munizionamento. 
Ogni organismo si comporrà di un 
presidente indipendente assistito da 
tre  rappresentanti di datori di lavoro 
e delle Trade TJnions e da una rap ­
presentanza di tu tti i m inisteri inte­
ressati alla produzione in genere. 
Funzione di questi enti è soprattutto 
quella di tenere informati i ministeri 
circa le condizioni dell’industria di 
ogni singola regione è di suggerire i 
provvedimenti necessari a dare il mas­
simo incremento al lavoro e alla p ro­
duzione. Sarà pure compito degli En­
ti Regionali tenere informate le sin­
gole industrie sulla politica governa­
tiva.

verno la responsabilità finanziaria dèl­
ia condotta della Banca, ciò che è ot= 
tenuto a mezzo della nomina reale dei 
direttori e della disposizione or detta.

A ltra norma im portante è quella che 
prevede che la Banca può — se ne­
cessario al pubblico interesse -— chie­
dere informazioni alle altre banche e 
far loro proposte relative alla loro a t­
tività finanziaria. Se autorizzata dal 
Tesoro, la Banca può anche im partir 
loro direttive (issue directions). Anche 
questa norma non fa che codificare 
una situazione già esistente, in quan­
to è prassi antica che il Governatore 
della Banca d’Inghilterra si incontri e 
scambi le sue idee con i rappresen­
tanti delle altre banche e che il suo 
avviso sia ordinariam ente rispettato. Il 
Governatore della Banca d’Inghilterra 
continuerà ad essere l’interm ediario 
tra  il Tesorq e le altre banche. ~

Al conseguimento degli stessi in­
tenti m ira il grande Piano dì riorga­
nizzazione industriale recentemente 
annunciato in Inghilterra da Sir 
Stafford Cripps.

Egli ha esposto diffusamente (il 15 
ottobre, ai Comuni) la politica del Go­
verno in merito all’inchiesta sull’effi­
cienza dell’industria britannica a mez­
zo dei W orking Parties tripartiti, ed 
ha detto che alcuni progressi erano 
stati compiuti con le industrie del co­
tone, della ceramica, della maglieria, 
deH’arredamento e delle calzature. 
Egli ha fatto presente che, m entre per 
un anno o due, queste ed altre indu­
strie non avrebbero avuto difficoltà 
a vendere all’estero i loro prodotti, 
lo speciale vantaggio di un mercato 
di compratori in un periodo di scar- 
sità mondiale sarebbe ben presto fi­
nito per dar luogo ad un periodo in 
cui sarebbe stato difficile trovare, e 
mantenere tutti i mercati di cui l’In­
ghilterra abbisognava. Il Governo 
non avrebbe atteso che queste diffi­
coltà gli fossero cascate addosso; era 
necessario prevenirle se si voleva es­
sere in grado di fronteggiarle quando 
fossero sopravvenute, ed esso non po­
teva trascurare nessuno di quei prov­
vedimenti che, da una parte, avreb­
bero reso le industrie britanniche più 
capaci di concorrere sui mercati del

Produzione, ricostruzione, 
nazionalizzazione industriale
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mondo e, dall’altra, avrebbero messo 
in  grado la popolazione in patria di 
essere fornita con le migliori merci al 
più buon prezzo compatibile con buo­
ne condizioni per gli appartenenti al­
l ’industria.

Era necessario per il Governo b ri­
tannico ottenere in un modo o nel­
l’altro i migliori pareri sugli effetti di 
questi provvedimenti.

Tre condizioni erano essenziali; p ri­
ma di tutto, il parere doveva venire 
dall’industria stessa, perchè in essa 
risiedeva tutta la passata esperienza; 
in secondo luogo, i datori di lavoro 
e gli operai avrebbero dovuto essere 
ugualmente rappresentati, perchè le 
due parti non solo hanno un contri­
buto da dare, ma avrebbero anche 
dovuto porre in essere quei qualsiasi 
piani che si fossero decisi; e in te r­
zo luogo, il pubblico ed il Parlam en­
to dovevano essere convinti — quali 
che fossero i suggerimenti — che que­
sti sarebbero stati adottati esclusiva- 
m ente nell’interesse nazionale e che le 
due parti dell’industria non si sarebbe­
ro unite assieme contro il consumatore 
per il loro proprio vantaggio. Il Go­
verno ritenne che queste tre  condi­
zioni avrebbero potuto essere realiz­
zate creando i Working Parties t r i­
partiti.

I compiti di tu tti i Working Parties 
sono, nella loro forma comune, i se­
guenti: «Esam inare v vari schemi e 
suggerimenti proposti per il migliora­
mento dei metodi di organizzazione, 
produzione e distribuzione dell’indu­
stria, e riferire sui passi che dovreb­
bero essere compiuti nell’ interesse 
nazionale per rafforzare l ’ industria 
stessa e renderla più stabile e più 
capace di superare la concorrenza nel 
mercato interno e su quelli esteri ».

E’ opportuno tener presente che 
nessuna delle cinque industrie - coto­
ne, ceramica, maglieria, arredi e cal­
zature - rientra per ora nel pro­
gramma di nazionalizzazione del Go­
verno laburista britannico. Vi rientra 
invece, evidentemente, l’industria car­
bonifera, la cui nazionalizzazione è 
im vecchio voto delle masse operaie 
inglesi. A tale riguardo, non «appena 
le miniere di carbone sarannq nazio­
nalizzate, saranno dirette da una sorta 
di pubblica ( corporazione indipenden­
te, sul tipo di quella deila Banca di 
Inghilterra. La direzione generale sa­
rà affidata al Ministero dei Combu­
stibili che, con la dovuta discrezione 
per quanto riguarda la gestione quo­
tidiana, si servirà dei suoi direttori; 
il « Central Coal Board » avrà sotto 
1* oè gli «Uf*vi re«u.naii per le mi­
n iere  »> ognuno dei quali sarà incari­
cato della gestione di un complesso m i­
nerario, attraverso gli attuali agenti e 
direttori.

E’ in preparazione un vasto piano 
per la meccanizzazione del lavoro 
nelle m iniere e per la modernizzazio­
ne dei metodi di estrazione. La legge 
per la nazionalizzazione delle minie­
re sari presentata ai Comuni prhxta 
Ai Natale, —  -  —

LE, ELEZIONI 
A M M I N I S T R A T I V E

P er un concorso di vari fattori le 
elezioni amm inistrative svoltesi a 
Londra, in Inghilterra e nel Galles il 
1° novembre scorso, sono state parti­
colarmente interessanti ed im portan­
ti. Essendo state tenute le ultime ele­
zioni per i consigli locali nell’aprile 
del 1939, da sei anni ormai i cittadini 
non erano stati consultati, quanto al­
la composizione degli organi amm ini­
strativi locali. Anzi, ad essere esatti, 
nei distretti di Contea ed altri, nei 
quali un terzo dei consiglieri decade 
dalla carica annualmente, le ultime 
elezioni rimontavano al 1938, mentre 
nei 28 distretti metropolitani, nei 
quali i consigli vengono interam ente 
rinnovati di tre  in tre anni, fin dal 
1937 le elezioni sono rim aste sospese 
per #cause di guerra. Ma il maggior 
stimolo per un largo concorso alle 
elezioni, oltre che dall’interesse che 
suscitavano era dato dalla recente 
vittoria laburista nelle elezioni politi­
che; aggiungasi infine che il diritto 
di voto era stato di recente esteso, 
anche per le elezioni locali, a tutte 
le persone che avessero compiuti i 21 
anni, aumentando così il numero de­
gli elettori di circa 7.000.900 di unità.

Era anche previsto che la riduzione 
dei limiti di età per l’elettorato a t­
tivo avrebbe aumentato la percen­
tuale dei votanti, perchè in realtà 
l ’afflusso alle urne era stato scarso 
sinora, tanto che nel 1925, votò il 
421/i»/o degli elettori, diminuì nelle tre 
elezioni successive e in quelle del 
1937 raggiunse appena il 35,4 */».

Il partito  laburista, deciso a con­
quistare la maggioranza in tutto il

Sono pubblica ti g li

A T T I
DELLA COMMISSIONE 
PER L’ ELABORAZIONE 
DELLA LEGGE ELETTO- 
RALE POLITICA PER LA

C O S T I T U E N T E
II vo lu m e co n tien e:

I * R elazione di m aggioranza  
l i  - R elazione di m inoranza

III • Verbali delie  sedute e allegati
IV * Schem a di legge
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in vendita nelle principali librerie

Paese, schierò più candidati che non 
nelle elezioni precedenti.' La posizio­
ne del laburismo nelle provincie non 
era invero molto forte: degli 83 di­
stretti di contea e dei 309 altri di­
stretti, appena 40 erano tenuti dai 
laburisti ed anche di questi 11 appar­
tenevano alla cerchia esterna di 
•Londra.

I risultati delle elezioni ammini­
strative diedero ragione alle previ­
sioni; infatti, anche la consultazione 
popolare in sede amm inistrativa sfo­
ciò in una decisa « rotta a sinistra ». 
I laburisti guadagnarono un gran nu­
mero di seggi in tutto il Paese, ma 
su 134 candidati comunisti solo 5 ri­
sultarono eletti. Su 148 circoscrizio­
ni principali, si sono avuti i seguen­
ti risultati:
Partito guadagni pèrdite
Laburisti 972 22
Conservatori , 25 498
Liberali 5 134
Indipendenti 50 390

In queste più im portanti circoscri­
zioni, i laburisti presentarono 2758 
candidati, dei quali riuscirono vitto­
riosi 1833; i conservatori ne portarono 
1487, con 490 eletti; i liberali 444, o t­
tenendo 108 eletti; gli indipendenti 
rispettivam ente 1260 e 479.

Dei 28 distretti urbani di Londra 
i socialisti ne acquistarono 22, rispet­
to ai 17 distretti da essi tenuti dopo 
le elezioni precedenti. La posizione 
finale dei partiti nella capitale è sta­
ta la seguente:
Partiti guadagni perdite totale
Socialisti 27/3 16 1029
Conservatori 3 274 ' 321
Comunisti 14 0 15
Socialisti non uff. 2 0 2
Indipendenti 1 3  1

In tu tta la Gran Bretagna sono risul­
tati eletti 2.977 candidati laburisti 
(guadagnando 1.284 seggi e perden­
done 39), 835 conservatori, 111 libe­
rali, 501 indipendenti e 22 comunisti. 
Su 600 donne candidate sono state elet­
te 210.

LA CITTÀ UBERA
Il numero 43 del 6 dicembre, pub­

blica:
CLODIO: Una maledetta rivoluzione 

— Giuseppe RUSSO: La folla e i tr i­
buni — Sergio STEVE: La riform a tr i­
butaria — Mario DONOSTI: I senti­
menti e la politica di Bevin — Wolj 
GIUSTI: Carattere di S ta lin  — Goffre­
do BELLONCI: Roma. Carducci ed il 
fascismo — Attilio RICCIO: Verità e 
poesia — Arrigo BENEDETTI: Negri 
in Toscana.

Inoltre: Documenti: La Corrispon­
denza; La Libreria; La vita artistica; 
L’aria di Roma,



R a s s e g n a
Gaspare AMBROSINI — La rappre­

sentanza degli interessi.e il voto ob­
bligatorio — (Scientia - Roma, 1945).
P er incarico dell’Istituto italiano di 

studi legislativi Gaspare Ambrosini ha 
preparato una relazione sulle questio­
ni attinenti al diritto elettorale; in que­
sto volume sono toccati tre  -argomenti, 
e precisamente: la rappresentanza de­
gli interessi, il voto indirètto e il voto 
plurimo, e il voto obbligatorio. A tale 
volume ne seguiranno altri, di modo 
che dal complesso di tu tti la relazione 
risulterà redatta in  quella forma or­
ganica che l’attuale volume non rivela.

Della rappresentanza degli interessi 
sono indicate dapprim a le  opinioni 
professate dalle varie correnti dottri­
nali e politiche dello scorso secolo 
(Romagnosi, Sismondi, Prinz, ecc.), 
indi le proposte di riform a del Senato 
(Ruffìni) e della Camera avutesi in 
Italia ad opera di vari studiosi, non­
ché le opinioni di tu tte le correnti cat­
toliche. Sono poi indicate le realizza­
zioni di diritto positivo che si sono 
avute della rappresentanza degli inte­
ressi: i sovieti, i «consigli» tedeschi 
del 1918, e i vari sistemi germanici, 
russi e italiani. La parte relativa alla 
rappresentanza degli interessi si chiu­
de con una disamina delle possibilità 
che in concreto oggi si presentano di 
applicare tale forma rappresentativa: 
sono esposti gli inconvenienti cui si 
andrebbe incontro se tale rappresen­
tanza fosse attuata in form a integrale. 
L’autore conclude che è opportuno isti­
tuire una rappresentanza di interessi 
in una delle due Camere, purché siano 
evitate alcune delle forme della rap - 
prsentanza di interessi che si risolvo­
no in una ineguaglianza dei rapp re­
sentanti (sistema delle classi sistema 
delle località, sistema di Rappresentan­
za di enti eterogenei).

Il voto indiretto e il voto plurismo 
sono concepiti dall’autore come corret­
tivi del suffragio universale. Anche 
per questi due istituti sono esposte le 
opinioni dottrinali e le realizzazioni 
concrete. In ambedue i casi l ’autore 
conclude negativamente, accettando 
così l’opinione di gran lunga oramai 
prevalente, secondo cui il voto ind i­
retto (di secondo o di terzo grado che 
sia) è una form ula non democratica, e 
il voto plurimo (cioè l’attribuzione di 
un numero di voti maggiore di 1 ad un 
medesimo elettore, in ragione dei titoli 
che esso possieda), si risolve in una 
disuguaglianza fondamentale tra  i cit­
tadini. L’esposizione relativa al voto 
obbligatorio è condotta con gli stessi 
criteri: opinioni dottrinali, realizza­
zione positiva. La conclusione dell’au­
tore è affermativa: egli accede alla 
teoria di coloro i quali sostengono che 
essendo l’elettorato attivo una funzio­
ne, esso può essere reso obbligatorio; 
in sede politica giustifica il voto obbli­
gatorio come mezzo per combattere 
l’astensionismo.

Il libro nel suo insieme è una one­
sta e vasta esposizione di dottrina e 
di fatti: poco vi è di personale in esso, 
eccetto forse che nell’ultima parte, 
cioè quella relativa al voto obbligato- 
rio, che è però la meno completa e la 
più discutibile. Sotto questo profilo, 
esso costituisce uno di quei libri di

d e i  l ibr i
informazione e di messa a punto dei 
problemi che attualm ente si dibattono 
nel campo politico, sì che sotto ogni 
aspetto ne è raccomandabile la lettura.
Ju lien  BENDA — La grande épreuve

de la démocratie — (Edition de la
Maison Française - New York, 1944).
Il volume del Benda sulla crisi del­

la democrazia non è propriam ente un 
vient de paraître, poiché fu pub­
blicato l’anno scorso; tuttavia riten ia­
mo opportuno segnalare il libro, sia per 
l’im portanza prem inente del tema, sia 
per la  personalità dell’autore. Osser­
vatore lucidissimo dell’anteguerra, ne l­
la non dimenticata Trahison des 
clercs e nella chiaroveggenza dei suoi 
articoli pubblicati sulla Nouvelle Re­
vue Française dal 1935 al 1939 dette 
piena prova delle sue doti eminenti: 
assenza di passioni partigiane, cultura 
esclusiva dei valori spirituali, predo­
minio dell’intelligenza sul cuore; requ i­
sito importantissimo, quest’ultimo, nel­
lo studio delle idee politiche, ove l’u ­
manitarism o e la sentim entalità sono 
fonti di confusione e di falsificazioni 
sul piano dei valori sostanziali. 
♦Citiamo anzi in  qualche punto la 

recensione apparsa nel numero 33 del­
la bella rivista Fontaine, che duran­
te il periodo dell’occupazione nazi-fa- 
scista riuniva intorno a sè ad Algeri 
un  notevole gruppo di intellettuali 
francesi.

«U no elei punti sul quale il Benda 
insiste giustamente è questo: Uomo e 
solo uomo può chiam arsi soltanto chi 
avendo saputo form are in sè il con­
cetto e il diritto dell’uomo, intende r i ­
spettarlo negli altri; in ta l modo, alle 
razze biologiche, che non si possono 
am m ettere e la cui realtà non è che 
teorica, si sostituiscono le razze m ora­
li... ». Di conseguenza, per il Benda la 
democrazia non è un regime deTla ci­
viltà, uno stato di fatto naturale, bensì 
una conquista dell’uomo civile, ancora 
ben lontano dall’avere raggiunta la sua 
perfezione.

Infatti, osserva l’autore, anche i 
popoli più evoluti non hanno saputo 
im porre a tu tti gli uomini il rispetto 
di una morale internazionale, sottopo­
nendosi alla disciplina e al sacrificio 
di tale funzione in modo da scorag­
giare sin dall’inizio, mediante la loro 
forza associata, chiunque pensi di vio­
larla. Nell’ordine politico, il principio 
essenziale è costituito dal rispetto del 
pensiero umano nei rapporti dei citta­
dini fra di loro, fra  i cittadini e lo 
Stato, fra lo Stato e gli altri Stati; n e l­
l’ordine spirituale, tale principio con­
siste nella sovranità della giustizia e 
della verità, valori assoluti posti al di 
fuori della contingenza del momento... 
Analizzando con lucida chiarezza le 
cause per cui le democrazie si sono tro ­
vate in crisi, e tenendo presente l’es­
senza dinamica della democrazia, l’au­
tore riscontra come questa debba rea ­
gire alle offese alla stessa stregua delle 
reazioni del corpo umano.

In  tale processo di trasformazione la 
democrazia cadrà fatalm ente in preda 
ai propri abusi. Abusi del principio 
individualistico (rifiuto dei sacrifici ne­
cessari alla comunità, rifiuto di ogni 
autorità, predominio dell’interesse di 
classe sull’interesse nazionale); abuso 
del principio della sovranità nazionale 
(mediante la subordinazione completa

della politica interna a quella esterna 
e attraverso l’intervento abusivo dei 
partiti esecutivi negli organi parlam en­
tari; infine, abuso del principio dell’e­
guaglianza.

Ma la democrazia non è minacciata 
soltanto dagli abusi dei propri principi, 
s'ibbene anche dalle deformazioni che 
questi subiscono. Troppe persone han ­
no una concezione errata del liberali­
smo e della libertà. Un’altra idea sba­
gliata e molto diffusa consiste nel sup­
porre che la democrazia debba m ante­
nere la pace a tu tti i costi. Tale errore 
dipende dalla credenza che la democra­
zia ponga in cima a tu tti i valori la 
vita umana; laddove tale posto spetta 
alla libertà umana, perchè la vita um a­
na privata di tale attributo perde ogni 
valore.

Il Benda non lim ita i suoi attacchi 
al falso liberalismo e al falso pacifi­
smo, ma li estende pure al falso um a­
nitarismo e al falso nazionalismo. So­
stiene che la democrazia dovrà ope­
rare  soltanto con mezzi razionali, per 
quanto si possa vedere facilmente che 
l’attribuzione di un valore supremo al­
la libertà o alla giustizia non si potrà 
dim ostrare con la fondatezza assoluta 
che si può dare ad un teorem a di geo­
metria.

Secondo il Benda fu proprio conse­
guenza degli abusi e  delle deforma­
zioni dei principi, se ad un certo mo­
mento le democrazie sono parse tanto 
deboli da lasciarsi sopraffare dai re ­
gimi totalitari, perdendo terreno nel­
l’opinione di larghe schiere di uomini.
PILOT GUIDE TO GENERAL ELEC-

TION — (Pilot Press - Londra, 1945).
Quando la legge elettorale sarà stata 

promulgata e si tra tte rà  di tradurla in 
atto, sarebbe veram ente opportuno che 
anche in Italia uscissero m anualetti di 
questo genere. Reputiamo perciò utile 
di segnalare questo volume d’inform a­
zione: infatti, lo schema nettamente a- 
politico che abbiamo sotto gli occhi 
serve egregiamente alla informazione 
prelim inare dell’elettore.

Dopo una premessa generale in cui 
si spiega l’essenza del voto, la sua im ­
portanza, la sua storia, il modo di vo­
tare, la costituzione dei collegi elet­
torali, il principio del voto proporzio­
nale e di quello plurinominale, si passa 
a spiegare il concetto del partito poli­
tico e si esaminano i vantaggi e gli 
svantaggi dei sistemi a partito  unico, 
a due partiti, e a partiti plurim i

Segue un’interessante cronaca delle 
ultime sette elezioni generali inglesi 
dal 1905 al 1935, con una compendiosa 

^rievocazione dei programmi elettorali, 
delle realizzazioni, degli insucessi. Il 
m anualetto passa poi a delineare l’or­
ganizzazione interna dei tre  partiti p iù  
im portanti, indi dei partiti minori e 
conclude spiegando i programmi dei 
partiti alla vigilia delle ultime elezioni, 
citando, per ogni singolo partito, una 
dchiarazione ufficiale dei loro rappre­
sentanti più eminenti nel corso della 
propaganda elettorale.

Segue una breve appendice che elen­
ca le circoscrizioni elettorali, con la ta ­
bella dei risu ltati delle votazioni du­
ran te  le ultim e quattro elezioni ge­
nerali.

La serie dei volum etti editi dalla 
Pilot Press, sotto il titolo caratteristica 
di « Obbiettivi per domani » — al qua­
le questo appartiene — è sotto l’auto­
revole direzione di Sir William Beve­
ridge, di Juli&n Huxley e di Sir John 
Boyd Or*.



INTRODUZIONE ALLA

A  completamento del resoconto 
sommario dei lavori della Commissione 
(v. fascicoli precedenti) pubblichiamo: 

un riassunto delle relazioni di 
maggioranza e di minoranza che ac­
compagnano lo schema di legge;

le proposte segnalate dalla Com­
missione Alleata;

i punti della legge sui quali il Go­
verno ha richiesto alla Consulta un  
particolare esame.

Rammentiamo che gli A tti integrali 
della Commissione sono stati'pubblica­
ti in volum e a cura del Ministero.

I l p rogetto  di legge ele tto ra le  per 
l’A ssem blea costituente, elaborato  
d a ll’apposita Comm issione, è accom ­
pagnato  ed illu s tra to  da due re la ­
zioni: una di m aggioranza ed una  
d i m inoranza.

RELA ZION E DI M AGGIORANZA ;
L a relazione di m aggioranza r ia s ­

sum e e com m enta gli o rien tam en ti 
p iù  im portan ti che hanno  form ato  
oggetto di discussione in seno alla 
Com m issione.
' P rem esso che lo S ta tu to  concesso  
da l Sovrano nel 1848 è fuo ri della 
nostra  v ita  colle ttiva e che la g ra ­
vissim a responsab ilità  di dare  a l­
l’Ita lia  un  nuovo ord inam ento  costi­
tuzionale è a ttr ib u ita  ad u n a  A s­
sem blea costituen te  la  quale  av rà  
po teri d e rivan ti dalla sovran ità  po­
polare, la re lazione assum e che il 
procedim ento  di elezione deve co r­
rispondere  a lle  esigenze di una ra p ­
presen tanza eccezionale e s tra o rd i­
n aria  che rispecchi la  volontà col­
le ttiva  e le forze politiche sorte per 
p ropugnare  un  assetto  dem ocratico.

I p rinc ip i fondam enta li de ll’o r­
d inam ento  sono riassun ti nei p rim i 
tre  artico li del progetto: suffragio 
effe ttiva m en te  un iversale , ra p p re ­
sen tanza proporzionale, costitu ita  
con voto diretto , libero  e segreto  
m ed ian te  scru tin io  di liste concor­
ren ti di candidati, con o rd ine di, 
precedenza p restab ilito , m odificabi­
le dagli e le tto ri per effetto dei voti 
di p referenza  che siano espressione 
di volontà num ericam en te  efficienti.

Su ll’argom ento  del diritto  di voto, 
la relazione afferm a che l’e le tto ra ­
to è un esercizio di un po tere  di 
sovran ità  colle ttiva e che, pu r sen ­
za costitu ire  un obbligq giuridico, 
rap p resen ta  il com pim ento di un  
dovere, com’è , d ich iarato  a ll’a rt. 1 ; 
uno dei C om m issari (M O R TA TI), 
tu ttav ia , ha espresso opinione d i­
vergen te  e ha  p resen ta to  un p ro ­
getto per la obbligatorie tà  del voto, 
accom pagnata da sanzioni.

La relazione qu ind i fa no tare  che, 
superando concezioni tradizionali, la  
Com m issione h a  proposto d i am ­

m ettere  a ll’esercizio del voto le don­
ne e i m ilita r i di qualsiasi grado, 
com presi gli ap p arten en ti ai corpi 
m ilita rm en te  o rganizzati al servizio 
dello S tato ; non ha, invece, ritenu to  
opportuno, p iù  che altro  per rag ion i 
di ordine tecnico re la tive  a lla  so l­
lecita p reparazione delle liste, di 
r id u rre  a 18 ann i il lim ite  di e tà  di 
21 anno. P e r quan to  rig u a rd a  i c it­
tad in i ita lian i res iden ti a ll’estero, i 
p rig ion ieri e gli in te rn a ti, la  C om ­
missione ha  dovute con rincresc i­
m ento consta tare  gli ostacoli che 
im pediscono l’esercizio del voto d i­
re tto  nelle a ttu a li circostanze e p e r­
tanto- è s ta ta  costre tta  o riconoscere 
l ’im possibilità  a ttu a le  di una solu­
zione positiva.

: La -relazione passa qu ind i ad  il­
lu s tra re  le eccezioni alPesercizio «del 
d iritto  di voto: l’a rt. 5 del progetto  
non differisce sostanzialm ente da 
preceden ti disposizioni rig u a rd an ti 
le indegnità  ed  aggiunge alle  cause 
di esclusione la  condanna per i re a ti 
p rev isti dal D. L. L. 27 luglio 1944, 
n. 159. Dopo aver rich iam ato  le d i­
scussioni sulle cause di esclusione 
dall’ele tto ra to  a ttivo  prev iste  da l- 
l’a rt. 6 del progetto , la  relazione r i ­
leva che la Com m issione ha delibe-: 
rato  di accettare , in : massim a,' la  si­
tuazione  g iurid ica r isu ltan te , da lle  
norm e già em anate , salve proposte 
di lim ita te  m odificazioni e aggiunte.

A lcuni C o m m isc r i avrebbero  p re ­
ferito  un  crite rio  d iverso da quello 
ado tta to  dalle esclusioni per ca te ­
gorie. Si è fa tta  però una  sola ec­
cezione com une a tu tte  le categorie 
prev iste  n e ll’a rt. 6, nel senso che 
non vengano esclusi da ll’ele tto ra tò  
a ttivo  coloro che siano d ich ia ra ti non 
punib ili a norm a dell’u ltim o com m a 
dell’art. 7 del D. L. L. 27 luglio 
1944, n. 159, am m ettendosi ino ltre  
una speciale, d iscrim inazione p e r i 
seg re tari politici esclusi dal voto.

N èll’illu s tra re  l’argom ento de ll’e­
leggibilità, la  relazione tr a tta  p rim a 
di tu tto  del lim ite  r i  età. m an tenu to  
in  ann i 25; qu ind i delle cause di 
ineleggibilità. P e r queste, è stato  se­
guito un  crite rio  più rigoroso, g iu ­
stificato da ll’im portanza e dalla  de­
licatezza dei com piti che sono asse­
gnati ai D epu ta ti alla C ostituente, 
escludendosi, così i senatori epu ra ti, 

■gli im piegati' di pubbliche am m in i­
strazioni d ispensati dal servizio, in 
seguito a giudizio di epurazione, 
tu tti i gerarch i del p. f. r. e tu tti  co­
loro che vi abbiano collaborato.

Infine, viene giustificata l ’innova­
zione ad o tta ta  dalla Com m issione 
su ll’inelegg ib ilità  p e r effetto dell’u f­

ficio esercita to , m ettendosi in  r ilie ­
vo che sarebbe ingiusto e ‘po litica­
m ente inopportuno escludere coloro 
che, per sentim ento  di dovere, sub i­
to dopo la liberazione, abb iano  as­
sunto a lti uffici politici o am m in i­
stra tiv i.

C irca il procedim ento  e letto rale , 
la re lazione pone ir  rilievo  il con­
trasto  tra  le due tendenze m an ife ­
sta tesi in  seno alla Com m issione; 
quella che, p u r tenendo conto delle 
esigenze della elezione di u n a  A s­
sem blea costituente, m ira  so p ra ttu t­
to a sa lvaguardare  l’autonom ia e ia 
lib ertà  de ll’eletto re , e quella, che, 
viceversa, p u r volendo tu te la re  la 
libertà  de ll’e le tto re , considera come 
p reva len ti le specialissim e esigenze 
dell’A ssem blea stessa.

Dopo aver illu stra to  le considera­
zioni della Com m issione sul prim o 
e fondam entale  prob lem a r ig u a rd an ­
te la opportun ità  di una  rap p resen ­
tanza m agg io ritaria  o proporzionale, 
la relazione espone le  rag ion i (es i­
genza di una  rapp resen tanza  di tu tte  
le forze politiche efficienti) che h an ­
no indotto  a riconoscere la neces­
sità della rapp resen tanza  proporzio­
nale cui hanno  aderito , p u r con r i ­
sèrve , anche i C om m issari favo re­
voli al collegio uninom inale.

L a  relazione qu ind i illu s tra  il d i­
b a ttito  cui ha  dato  luogo, im m edia­
tam en te  dopo, l’a ltro  problem a, se 
cioè per la elezione di una  ra p p re ­
sen tanza proporzionale sia mezzo 
esclusivo o più idoneo lo scru tin io  di 
lista ovvero siano possibili o p re ­
ferib ili a ltr i congegni che sa lv a­
guardino, en tro  certi lim iti, la  l i­
b e rtà  de ll’eletto re . R ilevato che le 
p reoccupazioni espresse d a  alcuni 
C om m issari, circa la  lim itazione che 
la lista  b loccata  apporterebbe alla  
lib ertà  di scelta ind iv iduale , sono 
assai a tten u a te  dalle  considerazioni 
stesse che giustificano la  rap p resen ­
tanza  proporzionale, essendo lascia­
ta , in ogni modo, p iena lib e rtà  di 
p resen tazione delle liste  e p iena li­
b ertà  a ll’e le tto re  di scegliere la  li­
sta  che p iù  corrisponda a lle  sùe 
idee politiche, la re lazione so tto li­
nea gli argom enti, sostenu ti nella 
Com m issione, per escludere l ’a ltra  
preoccupazione di liste  a rb itra r ia ­
m en te  . p red isposte  dalle  direzioni 
dei p a rtiti, preoccupazione che non 
sussiste  essendo questi costre tti ad 
osservare  un  procedim ento  dem o­
cratico  in te rno  nella  designazione 
dei candidati.

Dopo aver ricordato  i ten ta tiv i di 
a lcuni C om m issari per conciliare la

(Segue a pagina 10)



a t t iv it à  d e l l e  c o m m is s io n i d i  s t u d io

L i  C O M M I S S I O N E  E C O N O M I C A
Il 29 o ttob re  scorso il M inistro  

p er la C ostituen te  h a  insed iato  la  
C om m issione Econom ica, co stitu ita  
per l’esecuzione, ne lla  sede econo- 
m ico-finanziaria , di uno  dei com pi­
ti  affidati a l M inistero  dag li a rtico ­
li 2 e 5 del D, Lgt. 31. luglio  1945, 
n, 435: « p red isp o rre  gli e lem enti 
p er lo studio  della nuova costituzio­
ne che dovrà d e te rm inare  l ’assetto  
politico dello S ta to  e le nuove d ire t­
tiv e  della  sua  azione econom ica e 
sociale ».

I l com pito è ad  un  tem po vasto  e 
circoscritto : vasto, rispetto  a lla  esten ­
sione della m a te ria ; circoscritto , 
quan to  agli ob iettiv i concreti da ra g ­
g iungere ed -a l tem po en tro  il quale  
il lavoro  deve essere esaurito . I l 
te rm ine  è certo  e prestabilito:, la  
convocazione della  A ssem blea C osti­
tu en te ; gli obiettiv i consistono nella  
racco lta , ne ll’o rd inam ento  ed in  una 
elaborazione soltan to  genera le  del 
m ateria le , u tile  alla  A ssem blea, su  
a lcuni argom enti econom ico-finan- 
z iari fondam enta li p e r la definizione 
delle « linee d ire ttiv e  » della azione 
econom ica e sociale del nuovo S tato  
ita liano . •

C ara tte re  p roprio  della Com m is­
sione Econom ica è quello  d ’essere 
im a com m issione di indagine. Essa 
si avvale , in fa tti, dei seguenti mezzi: 
stud i di suoi m em bri (esperti); stud i 
e labora ti ad hoc da persone estranee  
di spiccata com petenza; risposte a 
questionari inv ia ti ad  organizzazioni, 
enti, is titu ti cu ltu ra li e scientifici, 
aziende, uom ini d ’affari, p ersonalità  
politiche, ecc.; in terrogatori di p e r­
sone di partico la re  a u to rità  e com ­
petenza; inch ieste  d irette.

Le relazioni conclusive re d a tte  al 
te rm in e  .dei lavori saranno  rese di 
pubblica  ragione, anche con apposite  
pubblicazioni a cura del M inistero.

E ’ chiaro  che un organo con ta le  
caratterizzazione funzionale ha una 
fisionom ia così p rop ria  da d is tin ­
guersi da ogni a ltra  com m issione m i­
n is te ria le  sin qui is titu ita . La Com ­
m issione Economica, in fa tti, ch ia­
m ando a p a rtec ip a re  a ll’esam e degli 
a rgom enti di tra ttaz io n e  la rgh i e 
qualificati s tra ti della popolazione, 
sarà  in g rado di p ro sp e tta re  alla A s­
sem blea C ostituen te  non il suo p a ­
rere , ma, ben più, il pun to  dì v is ta  
del Paese sui tem i generali oggetto 
delle indagini. P rop riam en te  essa è 
dunque com m issione di ordinam ento  
e non di e laborazione nè di soluzio­
ne: i risu lta ti della sua a ttiv ità  es­
sendo soltanto  p rep a ra to ri e s t ru ­
m entali, non po tranno  costitu ire  in 
a lcun  senso vincolo, o peggio annera 
lim ite, alla decisione sovrana delia 
A ssem blea C ostituente,

La C om m issione è così com posta: 
PR ESID EN TE: Prof. G iovanni DE- 

M A R IA , R etto re  della  U n iversità  
C om m erciale « Bocconi » di M ilano;

E SPER TI D ESIG N A TI DAI 
PA R T IT I:

P. d ’A.: dr. Paolo B A F F I, p ro f< 
M anlio Rossi B O R IA . — P.C.I.: dr. 
Pietro G RIFO N E, dr G iuseppe R E ­
GIE. —  P.D.C.: dr. P ietro C A M P IL - 
LI, prof. Ezio V A N O N I. — P.D.L.: 

/ d r .  V ittorio  M A R R A M A , dr. Carlo 
R U IN I. —  P .L .I.: pro f .G iu sep p e  M E­
DICI, prof. G iuseppe Ugo P AP I. —  
P .S.I.: dr. P ietro B A T T  A R A , prof. 
G ianantonio M ICH ELI.

E SPER TI D ESIGN ATI DAI 
M IN ISTER I:

Dr. N unzio  B A R IO  (Finanze), dr. 
A ldo  B O Z ZI (R icostruzione), prof. 
A urelio  C A B R A N T E  (A gricoltura), 
dr. G iuseppe D EL VECCHIO  (Teso­
ro). dr. Carlo G RA  (Industria  e Com­
mercio).

ESPER T I D ESIG N A TI DAL 
MIN. PE R  LA COSTITUENTE:

Dr. V ittorio  A N G IO L IN I  (con fu n ­
zioni di S egretario  G enerale), ativ. 
Luigi V ittorio  B E R L IR I , dr. F ederi­
co C AF F È ’, dr. A m edeo  G A LV A N O , 
dr. A rm ando  C A M M A R A N O , dr. 
Luigi C E R I A N I, prof. V ittorio  CI A R ­
ROCCA, avv. A lessandro DE FEO, 
dr. Francesco D ELLO  JOIO, dr. G iu­
seppe DI N A R D I, dr. A lessandro  
M O L IN A R I, dr. G iuseppe O T T A - 
V IA N I, ing. Enrico O TTO LEN G H I, 
dr. Paolo P A G L IA Z Z I, dr. G iannino  
P A R R A V IC IN I, sig. Federico P O L­
L A R , ing. Carlo R Ó D ANO ’, dr. E m a­
nuele R IE N ZI, dr. Pasquale S A R A ­
CENO, prof. Gaetano S T A M M A T I,  
prof. Sergio STE V E , prof. Felice 
V IL L A N I.

La Com m issione è suddivisa in 5 
Sottocom m issioni:

1 ) agricoltura, 2) credito e assicu­
razione, 3) finanze, 4) industria , 5) 
m oneta  e com m ercio estero.

C iascuna sottocom m issione ha un  
coordinatore  (che è uno degli esp e r­
ti) il quale  deve principalm en te  m i­
ra re  a dare  un indirizzo u n ita rio  ai 
lavori.

La Com m issione ha  una seg re te­
ria genera le  la  quale, fra  gli a ltri, 
ha  per com piti: di coordinare i p ia ­
ni di lavoro delle singole sottocom ­
m issioni ed il lavoro dei seg re tari 
delle m edesim e; di p re p a ra re  i ra p ­
porti per il P res id en te  della com­
m issione e di cu ra re  i rap p o rti con 
le a ltre  com m issioni di studio ; di 
ass icu rare  in  genere il rego lare  svol­
g im ento dei lavori.

N ell’insed iare  la Comm issione, il 
M inistro  ha rilevato  che « oggi non 
si può organ izzare  ad eg u a tam en te  la

costituzione prescindendo dalla  si­
tuazione econom ica di un  Paese, dal«: 
la sua s tru ttu ra  economica, dai prò« 
blem i sociali p a rtico la ri ». Egli ha  
sotto lineato  poi la  partico la re  im por­
tanza della C om m issione Economica 
in  quan to  essa dovrà fo rn ire  a lla  fu ­
tu ra  A ssem blea tu tto  il m ate ria le  
scientifico d ’o rd ine  economico che 
isp irerà  i lavori necessari a lla  p re ­
parazione del disegno della s t ru t­
tu ra  politica della nostra  fu tu ra  co­
stituzione. Il M inistro  si è au gu ra to  
che tu tti coloro che si in teressano  
ai problem i economici e sociali tro ­
vino fin da ora nei lavori de lla  Com ­
m issione inc itam ento  per a ffron tare  
e s tu d ia re  a loro volta i problem i 
che costituiscono il tem a fondam en­
tale  del loro lavoro. H a ' ass icu rato  
che p a rtec ip e rà  il p iù  frequen tem en­
te possibile ai lavori della Com m is­
sione, quando si rad u n e rà  in sedu ta 
p lenaria  e segu irà  con attenzione  i 
lavori delle sottocom m issioni.

H a preso poi la  paro la  il prof. G io­
vanni D em aria. P rem esso un esam e 
critico  del sistem a economico che 
ha im pera to  in questi ven ti an n i e 
che ha scard inato  il fondam ento  della 
vita econom ica del Paese, r i le v a . co­
m a ' a lla  Com m issione partecip ino  
e lem enti tr a tt i  da ogni cerch ia  d e l­
le forze sociali: i p rinc ipali p a rtiti 
vi sono rap p resen ta ti, m a p reva len ­
te  è la schiera dei tecnici, degli eco­
nom isti e degli esperti in politica 
econom ica ch iam ati d ire ttam en te  a  
p ronunciarsi sulla bontà  tecnica del­
le rifo rm e possibili.

Il P res iden te  fa  no tare  che, teo ­
ricam ente, il cam po delle ricerche  
della Com m issione sarebbe sconfina­
to se non venisse r isp e tta ta  la du ­
plice regola della p rio rità  is tituz io ­
nale  e della p rio rità  economica. Non 
ci si deve qu ind i lim ita re  a stud ia  
re  le p robabili form e istituz ionali 
fondam entali, m a nel p ro sp e tta r le  e  
nel g iud icarle  ob ie ttivam en te  si do-, 
vrà un icam ente esam inare  se esse 
consentono una s tru ttu ra  econom ica 
del P aese  capace di sv iluppare  la r ­
gam ente il tenore  di v ita  della po * 
polazione.

Il risu lta to  dei lavori della Com ­
m issione sa rà  notevole se le .»discus­
sioni, «e so p ra ttu tto  le rilevazioni, sa ­
ranno  p ro sp e tta te  in m an iera  da . te ­
nere  p resen ti tu tti i pu n ti di v is ta  e 
gli in teressi sociali in gioco e _ per 
conseguenza la soluzione p iù  rispon­
den te  alle necessità essenziali del 
Paese.

Il P res iden te  rich iam a poi l ’a tte n ­
zione sulla responsab ilità  che il 
com pito assegnato  a lla  Com m issio­
ne im porta. O ccorreranno  v a ri m esi



di ricerche profonde, occorreranno 
periodiche riun ion i, occorrerà, in una 
paro la , sottoporsi ad una d u ra  d i­
sciplina. « E ’ questo un  im pegno — 
dich ia ra  il P residen te  — che tu tti 
i m em bri della Com m issione Econo­
m ica debbono coscienziosam ente as­
sum ere di fron te  a sè stessi e di 
fro n te ' al Paese ».

I l P res iden te  legge infine un ca­
lendario  dei lavori per la C om m is­
sione e concreta d ich iarando  che egli 
asp ira  e chiede una sola m ansione, 
quella  di fa r  sì che in ogni m om ento 
sia conferito  ai lavori della com m is­
sione econom ica quella  linfa di re a l­
tà  che .è  la vera n a tu ra  del solo n u ­
trim en to  della ragione.

Nei giorni successivi a ll’in sed ia­
m ento  hanno  avu to  inizio i lavori 
delle sottocom m issioni. La com posi­
zione delle singole sottocom m issioni 
è la seguente:

SOTTOCOM M ISSIONE i-ER 
L ’AGRICOLTURA:

Prof. Manlio Rossi D O R IA , coor­
d ina to re , profi A urelio  C A R R A N T E , 
prof. V ittorio  C IA R R O C C A , avvoca­
to A lessandro DE FEO, dr. P ietro  
G RIFO NE, prof. G iuseppe MEDICI; 
dott.ssa Cecilia D OM ENICI, segre­
taria .

SOTTOCOM M ISSIONE PER 
IL  CREDITO E L ’ASSICURAZIONE:

Dr. G iannino P A R R A V IC IN I, coor­
d inato re ; dr. A m edeo  C A L V A N O , 
prof. G iuseppe D I N A R D I, prof. Giù 
seppe O T T A V I A N I, prof. Paolo P A  • 
GL1AZZ1, sig. Federico P O L L A R , 
prof. Carlo RTJ1N1; dr. Carmelo LA  
R O SA , segretario .

SOTTOCOM M ISSIONE PER  
LA FINANZA:

Prof. Sergio STE V E , coordinatore; 
dr. N unzio  B A R IO , avv. Luigi V itto ­
rio B E R L I R I, prof. G iannantonio  
M IC H E LI, prof. Ezio VAN O N1, pro ­
fessor Gaetano ST A M M A T I; signor 
Paolo B A S E V I , segretario .

SOTTOCOM M ISSIONE PER  
L ’IN DU STRIA:

Dr. A rm ando  C A M M A R A N O , coor­
d inato re ; prof. P ietro B A T T A R A ,  
dr. A ldo B O ZZI, dr. P ietro C A M P IL -  
L l, dr. Carlo G R A , prof. A lessandro  
M O L IN A R I, ing. Enrico O TTO LE N - 
GH1, dr. G iuseppe R E G IS, dr. E m a­
nuele  R IE N ZI, prof. Pasquale S A ­
RAC EN O ; dr. G ianni P E R A ZZO , se­
gretario . I

SOTTOCOM M ISSIONE PER  
I PROBLEM I M ONETARI:

Prof. Felice V IL L A N I,  coordinato- 
re ; dr. Paolo B A F F I, dr. Federico  
C AFFÈ’, dr. Francesco D ELLO  JO - 
IO, dr. G iuseppe D EL VECCHIO, 
dr. V ittorio M A R R A M A , dr. Carlo 
RO D ANO ’; dr. Mario S A N T O L I  se­
gretario .

(Continuazione della pag. 8 ) 
rappresen tanza  proporzionale con la 
autonom ia e la lib ertà  degli e le t­
tori, ind ipenden tem en te  dai sistem i 
H are e A ndrae, h  relazione ch ia ri­
sce come la Com m issione, ricono­
sciu ta la im possib ilità  di un sistem a 
che con tem peri i preg i del sistem a 
un inom inale e di duello proporzio­
nale ,abbia deciso di ado tta re  un  t i ­
po di elezioni b asr to  sullo scrutin io  
di lista con rapp resen tanza  p ropo r­
zionale senza voto aggiunto e con la 
possibilità di co rrettiv i.

F ra  i problem i conseguenziali, 
ineren ti allo scru tin io  di lista, nella  
relazione si accenna al quesito  d i­
scusso se la  lista debba contenere 
un ordine p restab ilito  dai p a r titi e 
dai com itati p resen ta to ri, ovvero se 
sia possibile lasciare  "pienamente o 
p revalen tem en te  agli e letto ri la  fa ­
coltà di s tab ilire  l ’ordine di p rece­
denza dei candidali E, dopo aver 
illu s tra to  i m otiv i che hanno indo t­
to la C om m issione a non riten ere  
idonei i sistem i della graduazione 
sem plice e di quella  in tegrale, r ip o r­
ta  le p rinc ipali considerazioni che 
l ’hanno orien ta ta  verso il sistem a 
dei voti di p referenza, la d e te rm in a ­
zione del num ero di essi in re lazio­
ne a ll’am piezza rielle circoscrizioni 
e le tto ra li ed infine verso il ricono­
scim ento della oppo rtun ità  di con­
dizionare l’efficacia del voto di p re ­
ferenza al raggiungim ento  del quo­
rum  di un  qu in to  dei voti di lista.

C irca il sistem a da ado tta re  d e l­
la ripartiz ione  dei seggi, la  re laz io ­
ne riassum e il risu lta to  degli studi 
della Com m issione, in base ai quali, 
al m etodo dei quozienti è stato  p re ­
ferito  quello del com une divisore 
(d ’H ondt) che p erm ette  l ’a tt r ib u ­
zione di tu tti  i seggi e che, nelle 
circoscrizioni e le tto ra li medie, assi­
cura la  proporzionalità  con m aggio­
re aderenza a lla  rea ltà .

N ella relazione si accenna a ltresì 
alla proposta  fa tta  da alcuni Com ­
m issari su lla  utilizzazione dei resti, 
con la rise rv a  di un  certo  num ero 
di seggi da assegnare a liste  nazio­
nali com poste d i cand ida ti di ch ia­
ra  fam a non  p artec ip an ti d ire tta -  
m ente alla  lo tta  P e tto ra le . La re la ­
zione spiega come ta le  sistem a, che 
av rebbe po rta to  come logica conse­
guenza la sostituzione del metodo 
dei quozienti a quello  dei com un d i­
visore, non sia stato  accolto dalla 
m aggioranza della Com m issione, che 
si è d im ostra ta  con tra ria  ad  una  sp e ­
cie di elezione basa ta  quasi sul caso 
fortu ito .

R iguardo alle circoscrizioni e le t­
torali, la  re lazione espone i m otiv i 
fondam entali che hanno  convinto la  
Com m issione, p u r con lieve m ag­
gioranza, a p re fe rire  circoscrizioni 
che coincidano rigorosam ente con le 
regioni secondo la  loro accezione 
tradizionale, dovendosi queste  con­
siderare  u n ità  sto ricam ente diffe­
renziate. Si fa p resen te , però, che 
per tre  regioni troppo vaste  (S ici­
lia. L om bardia, V eneto) la C om m is­
sione h a  proposto uno schem a di

suddivisione per la  even tua lità  che 
siano da r id u rre  le circoscrizioni 
più vaste.

L a relazione poi dedica b rev i cen­
ni sulle norm e di p rocedura  che de­
vono essere in sp ira te  a lla  necessità 
di un ifo rm ità , ordine, sincerità  e 
controllo; accenna a lla  necessità , r i ­
conosciuta da lla  Com m issione, della 
libera  presen tazione delie liste da 
parte  di g rupp i di e le tto ri, liste  che 
devono contenere alm eno due can ­
didati; rileva  l’esigenza di stab ilire  
term in i b rev i di p rocedura, d a ta  la 
urgenza della convocazione della 
C ostituente; segnala la  norm a, p a r­
tico larm ente discussa dalla  Com m is­
sione, e poi approvata , secondo la  
quale le p referenze  per cand ida ti 
com presi in  u n a  lista  d iversa sono 
causa di n u llità  to ta le  della scheda. 
B revi cenni vengono p u re  dedica ti 
alla m ateria  della  proclam azione de­
gli e le tti e degli adem pim enti suc­
cessivi, nonché al procedim ento  per 
il collegio «V a l d ’A osta» , la cui 
elezione sarà  fa tta  a collegio un ino ­
m inale  a m aggioranza di voti; ed in ­
fine, si sofferm a sulla m a te ria  delle 
disposizioni penali, facendo p resen te  
che la Com m issione avrebbe p re fe ri­
to una  d iversa  specificazione delle in ­
frazioni, p iù  r is tre tta  e com prensi­
va, m a che poi ha  p re fe rito  m an te ­
nere, salvo modificazioni, il sistem a 
trad izionale  per ev irare  che fa tti il­
leciti, p rim a espressam ente previsti, 
diano m otivo a so ttili ten ta tiv i di 
im punità.

RELAZIONE DI M INORANZA

La relazione della  m inoranza r i -  ' 
guarda  le circoscrizioni e le tto ra li e 
la facoltà di scelta con designazione 
p referenziale  o con graduazione da 
p arte  degli eletto ri. Sono m essi in 
rilievo, quanto  al prim o argom ento, 
i m otiv i che determ inarono  una 
p arte  della Com m issione a riten e re  
preferib ile  al c riterio  reg ionale  as­
soluto quello del raggruppam ento  e 
della divisione delle regioni. Si os­
serva, in fa tti, che una  sperequazio­
ne eccessiva, quale sussiste tra  le 
regioni piccole e quelle assai vaste, 
de term ina  una situazione di d ispa­
rità  fra  gli e le tto ri e che in circo- 
scrizioni, come quelle fo rm ate  d a l­
le m aggiori regioni, la facoltà di 
scelta o di designazione p re fe renz ia ­
le degli e le tto ri è rid o tta  eccessiva­
m ente se non p ra ticam en te  an n u l­
lata. Si osserva, inoltre, che quando 
sussiste troppa, d isparità  fra  i d i­
versi colljegi, non è anzitu tto  possi­
bile applicare  un  sistem a ele tto ra le  
che possa dare  r isu lta ti egualm ente 
co rre tti, nè è possibile ev ita re  l’in ­
conveniente della d iversità  di v a ­
lore che assum e il voto degli e le tto ­
ri nei v a ri collegi (d a ta  anche la d i­
versa p ercen tuale  delle astensioni) 
e della d im inuzione del po tere  di 
scelta conferito  agli e le tto ri stessi, 
che, posti di fron te  a lunghe liste di 
nom i in  g ran  p a rte  sconosciuti, non 
hanno  la possib ilità  di fo rm arsi un  
giudizio com parativo  tra  i candidati.

La relazione fa presente che non



è asso lu tam en te  necessario  ten e r 
conto della regione quale  criterio  
esclusivo -per la  determ inazione dei 
collegi, considerando p e ra ltro  che 
non tu tte  le regioni hanno  trad iz io ­
ni d i autonom ia eguali o omogenee. 
R accom anda perciò il progetto  p re ­
sentato  dalla  m inoranza, in  base al 
quale, cercando d i conciliare le esi­
genze in e ren ti a lla  necessità d i con­
tigu ità  te rrito ria le , di com unicazio­
ne, ecc., e tenendo presen ti, con so­
stanziali ritocchi, le circoscrizioni 
e le tto ra li del 1921 concre ta te  dopo 
atten to  esam e e col p a re re  di au to ­
revoli econom isti e geografi, si p ro ­
pone d i suddiv idere  le reg ion i p iù  
popolose e vaste  L\ due o p iù  col­
legi subreg ionali com posti d i due o 
più p rovincie contigue ap p arten en ti 
a lla  m edesim a regione.

S i fa  p resen te  al riguardo  che lo 
schem a allegato  a lla  re lazione r i ­
duce la  d isp a rità  di estensione fra  
d iversi collegi, in  modo che la  r a p ­
presen tanza proporzionale possa ave­
re  u n a  attuazione  quasi p erfe tta . 
Viene tu tta v ia  fa tto  r ilev a re  che il 
Com m issario A STU TI h a  proposto 
una v a rian te  p e r le P rov ince  di 
A vellino, B enevento  e  Cam pobasso, 
che dovrebbero , riu n ite  in  unico 
collegio, rico stitu ire  la  sto rica  r e ­
gione del Sannio.

P e r  quan to  poi r ig u a rd a  lo sc ru ti­
nio, si osserva che il sistem a propo­
sto nella  relazione d i m inoranza si 
identifica con quello delibera to  dalla  
Com m icsione in  sed u ta  p len a ria  e 
cioè: m etodo d’H ondt; vo ti di p re ­
ferenza da 1 a 3; « quorum  » d i 1/5 
dei vo ti di lis ta  a i fini de ll’efficacia 
dei vo ti d i p referenza . U na sola v a ­
rian te  r ig u a rd a  l ’attribuzione  del 
num ero dei vo ti di p re fe renza  da 
assegnarsi nella  m isu ra  d i uno per 
i collegi fino a 10 seggi, di 2 p e r i 
collegi da  11 a  20 seggi e d i 3 per 
i collegi con o ltre  20 seggi. Ino ltre , 
si rilev a  che il C om m issario A STU TI 
ha m an ifestato  il suo dissenso p e r 
quanto  concerne il « quorum  » d i 1/5, 
eh® costituisce u n a  lim itazione ec­
cessiva della facoltà  di scelta de l­
l’e le tto re  e h a  proposto un  « quo­
rum  » v a riab ile  da de te rm in arsi d i­
videndo la c ifra  di lis ta  p e r il n u ­
m ero dei. seggi assegnati al colle­
gio. In  ta l modo, si conferisce una  
m aggiore efficacia alla facoltà di d e­
signazione de ll’e le tto re  e si ottiene 
egualm ente u n  mezzo idoneo a ga­
ra n tire  la serie tà  e la  rilevanza  d e l­
le indicazioni p referenziali.

Si pone a ltresì in rilievo  che due 
C om m issari (STO LFI e A G RO ’) 
sono sta ti del tu tto  co n tra ri a lla  fis­
sazione di qualsiasi num ero  legale 
per l'efficienza del voto di p re fe ren ­
za, in quanto  l ’adozione di u n a  q u a l­
siasi form a di lista  g rad u a ta  t r a ­
sferisce la  sede de ll’elezione, dal 
corpo ele tto ra le  sovrano, alle d ire ­
zioni dei p a r tit i o g rupp i p re sen ta ­
tori.

L a relazione " fa infine presen te  
che. e lim inate  le g rand i c ircoscri­
zioni con o ltre 30 seggi, il sistem a 
delle graduazioni in tegrali, a suo 
tem po proposto e illu s tra to  d a l Com ­

m issario  SC H EPIS, può essere r i ­
preso in  considerazione, perchè a s­
sicura u n a  m aggiore lib e rtà  d i scelta 
a ll’e le tto re  ed  ev ita  m olti degli in ­
convenienti del voto di p referenza  
libero. Si rico rda  che con detto  s i­
stem a l’e le tto re  h a  la  faco ltà  di can ­
cellare uno o p iù  nom i di candidati 
e d i g rad u are  come crede i cand i­
dati che non cancella. N el caso che 
non si serva  di ta li facoltà, tu tti  i 
cand ida ti hanno  uguale  grado  di 
preferenza, come nella  p roposta 
T u ra ti del 1919; m en tre , se l ’e le t­
tore in tende conferm are l’ordine di 
precedenza proposto, occorre una  
sua esplicita  dichiarazione.

PR O PO STE SEGNALATE 
DALLA COM M ISSIONE A LLEATA

La Com m issione A lleata  h a  se­
guito  con m olto in teresse  i lavori 
circa l ’e laborazione dello schem a di 
legge e le tto ra le  politica, esprim endo 
anche p rem u ra  perchè  la convoca­
zione dei comizi p e r la  C ostituente 
possa avven ire  ne l p iù  b reve  tem po 
possibile.

A schem a u ltim ato , la  Com m is­
sione stessa h a  osservato, in. una  
le tte ra  de ll ’8 novem bre 1945 rivo lta  
d a ll’A m m iraglio  S tone a l P res iden te  
P a rr i, che il disegno di legge ra p ­
p resen ta  «sotto m o lti a spetti un  pro ­
gresso nei riguardi della precedente  
legislazione elettorale italiana, in  li­
nea con lo sviluppo  m oderno della  
pratica  dem ocratica», ed ha  sugge­
rito  poche e b rev i agg iun te  di d e t­
taglio , che sono s ta te  r iten u te  r a ­
gionevoli e che sono sta te  accolte 
ne l testo  in  corso di stam pa presso 
il M inistero  e la  C onsulta.

Così, a l l ’a rt. 32 è sta to  prem esso 
questo capoverso, fo rm ula to  già n e l­
lo schem a di legge ele tto ra le  am m i­
n is tra tiv a  (a r t. 43):

« Ogni p ropaganda e le tto ra le  è 
v ie ta ta  en tro  il raggio di duecento 
m e tri d a ll’ingresso  •  della sezione 
elettorale.* Le in frazion i sono p u n ite  
con la  reclusione fino a sei m esi 
e con la  m u lta  da L. 2000 a L. 10.000.

Del pari, a ll’a rt. 16, pun to  6°, a  
proposito  della stam pa e pubb lica­
zione delle liste  dei candidati, si è 
precisato  che il re la tivo  m anifesto  
debba essere affisso dai com uni neL  
l ’albo p re to rio  ed in  a ltr i luoghi 
pubblici « en tro  il ventesim o giorno 
an te rio re  alla  d a ta  delle elezioni ».

Ino ltre , gli a rtico li 5 e 6 sono s ta ti 
in teg ra ti col rife rim en to  a ll’a rt. 8 
del D. L. L. 27 luglio  1944, n. 159, 
a p roposito  delle com m issioni p ro ­
vinciali com petenti a  g iud icare  della 
sospensione dal d iritto  e le tto ra le  per 
a ttiv ità  fascista.

Infine, si è convenuto che la  p u b ­
blicazione del provvedim ento  di 
legge ele tto ra le  p e r la  C ostituente 
debba avven ire  in  un  supplem ento 
della « G azzetta U fficiale », insiem e 
con u n ’ord inanza della  Com m issione 
A lleata  p e r la contem poranea «in­
tra  ta  in  v igore nelle prov incie  non 
ancora re s titu ite  a l  G overno ita -  . 
iiano,

LO SCHEMA A LL’ESAME 
DEL CONSIGLIO DEI M IN ISTR I

Il Consiglio dei M in istri nella  r iu ­
nione del 31 o ttobre, ha  accettà to  
di m assim a lo schem a di decreto 
red a tto  dalla  Commissione. Lo ha  
qu ind i trasm esso alla C onsulta per 
parere , rich iam andone in partico la re  
l ’a ttenzione sui seguenti pun ti:

1°) O bbligatorietà o meno del 
voto;

2°) C ircoscrizione dei singoli Col­
legi elettorali. I l progetto  della Com­
m issione si a ttiene  rigorosam ente al 
c riterio  reg ionale  che im porta  un  
num ero di e le tti da u n  m inim o ,di 7 
(L ucan ia) ad  u n  m assim o di 73 
(L om bard ia). S i p ro sp e tta  se non 
sia il caso di suddiv idere , come è 
stato r iten u to  anche d a  una  fo rte  
m inoranza della  Com m issione, le r e ­
gioni p iù  vaste  in  collegi subreg io­
nali, p e r ren d ere  la  scelta dei can ­
d idati p iù  aderen te  a ll’am bien te  lo­
cale; la  questione va esam inata  a l­
tresì sotto il profilo di sco rporare  i 
g rand i cen tri u rb an i (Rom a, M ilano 
ed even tua lm en te  N apoli, Torino, 
G enova) d a l resto  della c ircoscri­
zione, nonché di ten e r conto delle 
aspirazioni di ta lu n e  zone ad  affer­
m are la  p ro p ria  u n ità  ind ipenden ­
tem ente da lla  regione alla quale  ap­
partengono (Sannio, R om agna);

3°) se sia opportuno aum entare  
il numero degli elettori presentatori 
di liste, a ttu a lm en te  stab ilito  nello 
schem a a 500, a  1000;

4°) preferenze: se convenga ag­
g iungere accanto  a lla  p referenza po­
sitiva il d ir itto  di' cancellazione, 
come è p rev isto  nel p rogetto  della 
legge e le tto ra le  am m in istra tiva . Tale 
sistem a renderebbe  assai difficile la 
adozione della scheda d i sta to  p ro ­
posta nello schem a;

5°) se si debba vincolare l’efficacia 
dei v o t i  di preferenza  dalla lim i­
tazione del quorum ; se sia il caso 
di abbassare il quorum  da 1/5 
a 1 /1 0  allo  scopo di d are  a i voti 
p referenzia li una  sostanziale effica­
cia, come è stato  riten u to  dalla 
g rande m aggioranza dei M inistri;

6°) utilizzazione dei re s ti. , I l 
progetto  della Comm issione, ad o t­
tando p e r lo scru tin io  il m etodo di 
H ondt, che consente d i coprire  tu tti  
i seggi, scarta  ogni fo rm a di u tiliz ­
zazione dei resti. Si p ro sp e tta  se 
convenga invece u tilizzare  i  re s ti 
delle singole liste  su u n a  lista  nazio­
nale che ciascun gruppo e le tto ra le  
potrà p resen ta re  a  ta l fine. U na so­
luzione afferm ativa  della questione 
potrebbe p o rta re  anche al cam b ia­
m ento del m etodo di scrutin io , so­
stituendo a l m etodo d ’H ondt quello  
del quoziente; in  ta l caso a lla  lista  
nazionale verrebbero  assegnati i 
seggi non po tu ti assegnare nei s in ­
goli Collegi in  base al m etodo dei 
quozienti.

C om unque, la  lista  nazionale do­
vrebbe com prendere soltanto  coloro 
che sono già com presi nelle  liste  
particolari



R A S S E G N A  DE L L A
E E T S O S P E T T I T A

DECENTRAMENTO  
E AUTONOMÌA

Nelle discussioni sui problema del 
decentramento e deiPautonomia si pos- 
ip rb  m olari tre tendenze: la prima, fa­
vorevole a una forma più o meno larga 
di decentramento e di autonomia am­
m inistrativa e, relativam ente a un r i­
stretto numero .di attribuzioni, anche 
legislativa: la seconda, favorevole a una 
form a di larga autonomia politica che 
giunge Ano a fare delle Regioni dei 
veri Stati, uniti tra  di loro con vincoli 
federativi: la terza, che ha avuto la 
più recente espressione nel discorso 
del 'on. Nitti a Napoli, il 4.ottobre u. $., 
contraria a ogni forma stru ttu rale  che 
possa, sia pure latentemente, minacciare 
l’unità politica dello Stato, L’esposi­
zione più completa della prima ten­
denza è quella di G. Persico (Rico- 
stfiuzione, 6, 13, 17, 23 agosto 1945) 
per il quale la Regione deve costituire 
un vero e proprio ente locale au tar­
chico con larga autonomia e finanza 
propria. Non vi è alcun pericolo, scri­
ve il Persico, che la creazione delle 
Regioni possa minare l’unità italiana: 
basti a tal fine pensare non solo 
àP sangue che tanti italiani sparsero 
per raggiungere questa unità, ma an­
che alla magnifica prova di saldezza 
che hannt dato, in momenti difficili 
deila loro vita, i popoli federati della 
Svizzera, degli Stati Uniti, dell’U. R. 
Si S. Nè possono preoccupare le di­
versità di 'territorio  e di popolazione 
fra le varie Regioni, specie se si pensa 
che sia nella Svizzera che negli Stati 
Uniti vi sono unità statali più grandi 
è unità più piccole con divarii spesso 
notevoli. Quanto alla diversità di ric­
chezza, si potrebbe pensare ad un equo 
sistema di collaborazione « m utualisti­
ca » fra le regioni che renda possibile 
far godere quelle più povere dell’even­
tuale eccedenza di ricchezza di quelle 
più ricche. L’Italia potrebbe essere di­
visa ih 16.-regióni, scindendo le « tre  
Venezie » nel Veneto propriam ente det­
to e nella Venezia Giulia, e soppri­
m en d o la  Basilicata con l’attribuzione 
deha provincia di Matera alla Puglia 
e di quella di Potenza alla Calabria, 
oltre ad unire il Molise alla Campania 
e la Sabina all’Umbria. Ogni Regione 
dovT-à essere governata da un consiglio 
re s in a le ,  organo deliberativo, nel cui 
seno saranno eletti, con maggioranza 
as-soP’ta di voti, un Governatore e una 
Deputazione regionale. Fra i deputati 
regionali .}] Consiglio designerà un 
vice - Governatore. La Deputazione 
avrà -funzioni deliberative in un am ­
bito. dì competenza più ristretta  di 
quella del Consiglio: ad essa snetterà 
di . r>r edisnorre- gli atti da sottopor­
l e  alle decisioni del Consiglio, Sarà 
pres?«duta dal Governatore, il quale 
potrà delegare ai Deputati regionali 
incarichi speciali. Organo esecutivo 
delR deliberazioni del Consiglio e della 
Denut.azione sarà il Governatore, cui 
spetteranno la rappresentanza dell’en- 
te, la nomina è la revoca degli imoie- 
gàt! e tu tte  le altre attribuzioni stabi­
lite della Ip^ge. Nella sfera di sua com­
petenza il Consiglio regionale avrà fa­
coltà di. emenare ’ statuti, con forza di 
le'h"e neU’amHHn della Regióne, di sti­
pulare qccordi e convenzioni con le 
altre regioni, di em anare regolamenti

generali e speciali, Tutti questi atti 
non avranno vigore se non saranno 
approvati dalla Camera dei Deputati. 
Per altri atti, indicati dalla legge, vi- 
gerà un controllo di merito, ammini­
strativo e contabile, esercitato da ap­
positi organi tecnici, locali e centrali, 
come l’attuale Corte dei Conti. Gli 
organi regionali, essendo organi di un 
ente non solo amministrativo, ma an­
che politico ed autonomo, non avran­
no nessun rapporto di dipendenza con 
il Governo centrale così che non po­
tranno essere disciolti o revocati. La 
sfera di attività polìtica e am m inistra­
tiva della Regione comprenderà tu tti 
i rapporti sociali ed economici che non 
siano riservati a ll’azione del Governo 
centrale, In linea di massima, lo Stato 
provvederà ai rapporti internazionali, 
alla difesa nazionale, alFam ministra- 
zione della Giustizia e del Tesoro, alia 
disciplina e a ll’esercizio delle grandi 
linee di comunicazione e alla sicurezza 
pubblica per quanto riguarda la sua 
difesa. Per altre materie, il Governo 
centrale emanerà norme di solo in­
dirizzo generale. Tutte le altre materie 
resteranno quindi di competenza del­
la Regione che dovrà anche occuparsi 
dpi comuni che la compongono, che, 
pur essendo solo enti amministrativi, 
dovranno anche essi godere di lafga 
autonomia.

Sulla stessa linea di G. Persico è 
A. C. Jemoio (Realtà Polìtica, 1, m ar­
zo 1945) il quale, anzitutto, pone la 
differenza fra federazione, decentra­
mento e autonomia. Federazione è un 
vincolo fra Stati sovrani che s’impe­
gnano a non usare sé non di comune 
accordo e, così, a delegare a certi or­
gani comuni, determ inate parti della 
sovranità. Si può notare che da secoli 
il cammino della storia di Europa e 
delle Americhe è costante nel senso 
dalla federazione allo Stato unitario. 
E questo movimento accentratore per 
cui dalla federazione si passa agli 
Stati unitari, non è proprio soltanto 
dello Stato unitario politico, ma si 
acompagna a tutto  un movimento del­
la vita economica per cui l’economia 
diviene di cerehie sempre più ampie. 
Non si comprende quindi perchè si 
dovrebbe tornare alle piccole cerehie 
politiche ed alle piccole cerehie eco­
nomiche. T utt’altra cosa è il decentra­
mento con cui non si scinde lo Stato, 
ma si trasporta, per quanto è possibile, 
il disimpegno delle mansioni statali 
da organi centrali ad organi periferici. 
Chi conosce nella vita pratica l’amm i­
nistrazione non deve farsi molte illu­
sioni sui vantaggi del decentramento; 
tuttavia non si esclude che ove esista 
una buona burocrazia il decentram en­
to è raccomandabile come scuola stes­
sa della burocrazia; esso infatti pone 
il funzionario alle prese con risolu­
zioni di problemi concreti, presentan­
do nello stesso tempo il vantaggio del­
la maggiore celerità nel disbrigo delle 
pratiche. Cosa ancora diversa è l’au­
tonomia, che implica sottrazione allo 
Stato e affidamento a gruppi minori 
di determinati interessi di questi grup­
pi. In un secondo articolo lo stesso au­
tore (Nuova Europa; 29-4-1945) p re ­
cisa il concetto di autonomia regionale 
ed afferma che se pure l’autonomia 
non è ugualm ente sentita, tuttavia nes­
suna Regione italiana si rifiuterebbe 
di provvedere da sè ai propri bisogni. 
Molta nostra legislazione am m inistra­
tiva potrebbe divenire legislazione re ­

gionale, votata da un’assemblea locale 
e omologata da organi del potere cen­
trale. Tuttavia la Regione non dovrà 
assumere nè giuridicamente nè senti­
m entalm ente caratteristiche di Stato. 
Pensare ad una Italia federale signifi­
cherebbe camminare a ritroso, in quan­
to ovunque il cammino è stato nel sen­
so del passaggio dalle confederazióni 
agli stati federali, dagli stati federali 
con residui di sovranità negli stati 
membri, agli stati federali in cui solo 
il nome sopravviveva, ma ove lo stato 
membro non era  in realtà che cireó- 
scrizione amministrativa, per . giunge­
re infine allo Stato unitario.

Anche P. Nenni (Avanti!, 30-6-45) è 
contrario a che l’autonomismo sia por­
tato alle sue estreme conseguenze. Esso 
rischia di sconfinare nei féderalisnio 
che implica gravi pericoli, specie in un 
paese come il nostro, ove le disugua­
glianze economiche e sociali sono for­
tissime tra  le varie regioni e dove 
quindi lo sforzo del legislatore deve 
tendere a colmarle per evitare che es­
se degenerino nella resurrezione di 
statarelli rivali ed opposti. La solu­
zione del problema per i socialisti è 
invece nella creazione del nuovo ente 
di diritto pubblico da crearsi in rap ­
presentanza del lavoro, cioè il consi­
glio, di fabbrica, di azienda, di im pre­
sa, dei contadini, degli enti pubblici e 
privati, delle professioni liberali, del­
la scuola, dei mestieri,. La Camera ' dei 
Consigli Regionali diventerà organo di 
coordinazione dellla vita economica 
della regione. Eletta dai Consigli lo­
cali, essa eleggerà a sua volta la Ca­
mera Nazionale dei Consigli, cioè il 
parlamento economico della Nazione, 
che sussisterà a lato del parlamento 
politico, in un sistema bicamerale.

La corrente federalista è rappresen­
tata dagli scrittori del partito repub­
blicano e in particolare da O. Zucca- 
rini In Critica politica (gennaio-m ar­
zo 1945) questi si oppone decisa­
mente alla concezione esposta dall’o­
norevole Persico, concezione che égli 
definisce « centralista » in quanto ten ­
de non a una modifica della stru t­
tu ra  dello Stato, bensì solo ad un de­
centramento: facendo così sorgere., la 
Regione come un organo intermedio 
dell’organizzazione dello Stato e tr a ­
sportando l ’uniform ità della legge 
della organizzazione, dei metodi, nelle 
IR o 20 Regioni che si potrebbero crea­
re. Creare la Regione e creare nello 
stesso tempo la legge e l’ordinamento 
unico per tu tta  l’Italia, è come non 
creare nulla perchè una regione con 
tali caratteristiche risulterebbe un cor­
po senza anima. Secondo questa con­
cezione si avrebbe inoltre una finanza 
unica, cioè un sistema fiscale basato 
su criteri uniformi; e così avverrebbe 
per tutti gli altri problemi e per tutte 
le soluzioni. La soluzione regionale in 
senso amm inistrativo non risolve p ra ­
ticamente il problema essenziale dei 
compiti e delle funzioni dello Statò. 
Il suo difetto fondamentale sta nel 
fatto che invece di supporre uno Stato 
nuovo e diverso, si propone di attuare 
una riforma sullo Stato che e’è, la ­
sciandone intatta la struttura: essa po­
trebbe rappresentare un miglioramen­
to, non già una ricostruzione. La solu­
zione federale invece è profondamente 
diversa, poiché parte dalla persuasione 
che il centralismo abbia, almeno in Ita ­
lia, commuto il suo esperimento. Men­
tre  la soluzione « centralista » propu-



gfiata dal Persico parte dal centro del­
lo Stato da dove si diffonde verso la 
periferia, la concezione federalista par­
ìe dal Comune per passare alla Regio­
ne, La Regione entra così nell’ordina- 
mento politico e am m inistrativo come 
un organo autarchico con funzioni, ca­
ratteristiche, diritti propri. Non avrà 
urto Statuto precostituito, non ci sarà 
un' ordinamento regionale uguale per 
tu tte  le Regioni colla medesima rip a r­
tizione di funzioni e di attribuzioni, 
cort gli stessi uffici, con lo stesso si­
stema di rappresentanza. Fissati i li­
miti dell’azione dello Stato e i d iritti 
che debbono essere affermati e salva- 
guardati da tu tte  le legislazioni locali, 
resterà compito esclusivo di ogni Re­
gione il modo di raggrupparsi e di go­
vernarsi. In tal modo le forze locali e 
quelle regionali in specie saranno va­
lorizzate attraverso una nuova sintesi 
e un nuovo loro rapporto con lo Stato, 
inteso come unità nazionale. Non ba­
sta che si formi un nuovo ente chia­
mato Regione: occorre dargli anima e 
vitalità per farne elemento di lavoro 
e tìi sviluppo nella vita regionale. Le 
stessè funzioni che si penserebbe di a f­
fidare alla Regione intesa come organo 
di- decentramento amministrativo, si 
svolgerebbero diversamente e diversa- 
mente frutterebbero organizzando ìa 
Regione come un ente sovrano che 
provvede da sè ad ogni problema, con 
studi e mezzi propri. Basta pensare 
a l'problem a delle forze idroelettriche, 
a quello delle reti di comunicazioni 
ferroviarie, dell’assistenza sociale, del­
la beneficenza, dell’igiene e della scuo­
la; per vedere come potrebbero essere 
diversamente risolti il giorno che fos­
sero affidati alla competenza della Re­
gione. Anche l’ordinamento ammini­
strativo della giustìzia potrà trovare 
nella Regione forme razionali e rispon­
denti al bisogno. Gli stessi criteri di 
applicazione della giustizia, la valu ta­
zione cioè del reato e della pena, do­
vranno essere diversi nelle varie re ­
gióni, perchè diversi sono gii usi, le 
abitudini e il criterio morale, Un com­
plèto capovolgimento si potrebbe tro ­
vare nel sistema federale riguardo alla 
finanza .Mentre col sistema « centraliz­
zato » la finanza della Regione dipende 
dallo Stato centrale e rappresenta 
semplicemente una quota di partecipa­
zione' sul sistema tributario  generale, 
con il sistema « federalista » l’imposi­
zione tribu taria  è funzione sovrana del­
la. Regione. E’ la Regione che deter­
mina i tributi, che adegua alla propria 
economia, lasciando allo Stato quel 
tanto che gli spetta secondo le leggi 
federali.

Anche nel campo del credito, l’orga­
nizzazione regionale potrà trovare la r­
ghe e proficue applicazioni. In Italia 
anche le banche sono centralizzate, pur 
essendo le fonti del credito nella p ro­
vincia. La sua distribuzione sarà 
quindi tanto più razionale ed efficace 
quanto più sarà fatta vicino allf sue 
fonti. Quale sarà dunque il posto del­
la ; Regione nello Stato? La risposta 
è ovvia qualora ri pensi che si deve 
arrivare ad un ordinamento dello S ta­
to , nazionale basato sull’unità federale. 
L’unità federale significa appunto che 
neLcomplesso statale ogni regione de­
ve. valere e pesare nello stesso modo, 
indipendentem ente dalla sua esten­
sione.

La Regione piccola varrà in questo 
complesso quanto quella grande. Ac­
canto ad una assemblea elettiva si a- 
vrà un’assemblea nazionale formata 
dai rappresentanti di tutte le Regioni; 
sarà tale assemblea che deciderà su

tu tte  le  questioni di carattere  nazio­
nale. Alla competenza della m agistra­
tu ra  suprema dello Stato federale do­
vranno restare, in tale ordinamento, 
solo le funzioni degli affari esteri, di­
fesa, finanza e tesoro, giustizia e s i­
curezza interna. Le altre questioni di 
carattere generale (commercio, indu­
stria, agricoltura e lavoro) potranno 
essere affidate ad organi nazionali a 
forma federale di coordinamento, 
espressione diretta  di altri organi con­
sìmili a caràttere regionale. Un ordi­
namento così fatto risponderebbe ad 
una esigenza ritenuta ormai essenziale: 
qulla della democrazia nello Stato.

Sullo stesso piano dello Zuccarini è 
G. Bartolotti il quale su Critica po­
litica, (giugno, luglio, agosto e se t­
tem bre 1945) espone l’essenza del re ­
gime federale, con particolare riguardo 
all’Italia, e G. Quagliotti (Dom enica, 
9-9-1945) che propone di ripartire  lo 
Statò in 14 o 15 enti regionali uniti 
con vincoli federativi, ciascuno con 
proprio consiglio elettivo legiferante su 
determ inate m aterie e con proprio 
presidente elettivo, capo d’un esecutivo 
locale.

Anche A. Labriola, pur confessando 
che il sistema delle autonomie locali 
può non essere simpatico a chi, come 
lui, educato alla giacobina, pensa che 
il paese debba vivere nella più stretta 
unità, tu ttavia giunge a concepire una 
forma di regime federalista atto a ri­
condurre certe tendenze centrifugr.e 
ad una linea mediana. La Costituente 
dovrà quindi provvedere a dare al­
l ’Italia un ordinamento conforme al­
l’aspirazione di determ inate la r t i  del 
paese di disporre delle proprie risorse 
economiche e delle proprie energie 
morali. £

Tra i decisi oppositori di ogni forma 
di autonomìa sono B. Croce, F. S, Nitti, 
V. Giuffrè, B. Croce, al Consiglio N a­
zionale del P.L.I, del settem bre 1945, 
pu r ammettendo la « necessità politica » 
di concedere l’autonomia ad alcune re ­
gioni, come la Val d’Aosta e la Sicilia, 
dichiarò di non vedere « che cosa ha 
da fare con ciò il proposito di largire 
od offrire autonomie alle a ltre parti 
d’Italia che non le chiedono e forse 
non ne trarrebbero nessun vantaggio ».
F. S. Nitti nel suo discorso di Napoli 
(4 ottobre 1945) disse che le autonomie 
rappresentano un grande pericolo, in 
quanto togliendo tu tti i poteri allo 
Stato, non si demolisce solo Io Stato, 
ma si indebolisce anche la Nazione, 
mentre, dal canto suo, Ugo Giuffrè 
(Il Tempo, 6 ottobre 1945) scrive che 
ogni richiesta di autonomia tende a far 
prevalere i. propri interessi particolari 
senza curarsi dell’interesse nazionale 
che invece ne resta gravemente dan­
neggiato. I. Bonomi poi (Giornale del 
Mattino, 14-10-1945) pu r condividendo 
la necessità del decentramento e del­
l’autonomia comunale e provinciale, si 
dichiara contrario a che il Paese sia 
avviato verso un’organizzazione federa­
le, a cui s’oppone la storia della no­
stra . unità che è troppo recente « per 
non tem ere che si sfasci sotto il lo­
gorio di esperimenti affrettatam ente 
im provvisati »,

Su un piano particolare si pone in ­
fine V. Crisafulli (Nuova Europa, 1. lu ­
glio 1945) il quale, dopo aver af­
fermato che il problema dell’autono­
mia regionale presenta ’ il difetto di 
essere impostato astrattam ente, scrive 
che è errato il voler far coincidere la 
soluzione del problema sardo e sici­
liano col più generale problema di tu t ­
te le altre regioni d’Italia, nelle quali

la rivendicazione dell’autonomia regio­
nale è stata motivata sulla base di 
considerazioni politiche svariatissime, 
spesso contrastanti, ed è stata affaccia­
ta in funzione di scopi diversi a se­
condo delle premésse ideologiche « 
programmatiche dei vari partiti.

In ' sostanza, l’istituzione dell’ente 
«Regione» può rispondere a due di­
verse funzioni. Da un lato, ad una fun­
zione essenzialmente conservatrice, di 
rem ora, nei confronti delle correnti 
sociali più progressive, e in partico­
lare ad una funzione dì ritardare  ò 
intaccare l’alleanza del proletariato 
industriale, per nàtùfa e vocazióne es­
senzialmente unitario, con i contadini 
ed in generale con i ceti medi piccolo- 
borghesi. D all’altro, la creazione dèlie 
regioni autonome può rispondere a fun­
zioni schiettamente democratiche, tra ­
sferendo un certo numero dì attribu­
zioni da organi burocratici statali a 
organismi regionali elettivi, organiz­
zando tra  i l  Comune e lo Stato, in luo­
go della provincia, nuovi centri in ter­
medi di vita politica e am m inistrativa; 
è. insomma la concezione democratica 
deil’autogoverno. Naturalm ente non si 
tra tta  di due punti di vista opposti, ma 
essi agiscono in diverso senso quandt» 
si passa a determ inare concretamente 
la sfera di competenza della Regione. 
Se le autonomie regionali si“ conside­
rano in funzione democratica, tutti 
questi problemi avranno una soluzione 
diversa da quella che avrebbero* con­
siderando la regione in funzione con­
servatrice. Creare la Regione per farne 
una specie di provincia allargata sa­
rebbe veram ente un risultato spropor­
zionato a tanti programmi. Il vero è 
che la questione è essenzialmente una 
questione politica e come tale dovrà 
essere risolta dalla Costituente, quan­
do tu tte  le parti d’Italia potranno far 
sentire la loro voce.

Quanto alla concessione dell’autono- 
mia alla Valle d’Aosta (v. il testo del 
decreto nel 1. fascicolo) - costituita in 
circoscrizione autonoma - M. S. Gian­
nini (Avanti!, 19 agosto 1945). scrive 
che oltre che dal punto di vista in- 
terno, l’esperimento è assai interessan­
te anche dal punto di vista in terna­
zionale. in quanto per la prim a volta è 
introdotto in una grande nazione occi­
dentale il principio dell’autonomi a de­
gli allogeni, secondo l’esempio dei 
« territo ri autonomi » dell’B.R.S.S. — 
sui quali, peraltro, mancano notizie 
controllate. Coll’or din amento della
Valle d’Aosta. l’Italia pone in essere, 
appunto, un tentativo di risolvere la 
questione delle minoranze alloglotte.

L’innovazione presenta vantaggi e 
pericoli e tra  questi ultimi il maggio­
re è che a questi autonomismi corri- 
rispondano più schemi teorici che esi­
genze pratiche e che si risolvano pei 
in apertura alle forze dì reazione e di 
disgregazione dllo Stato. Ragione per 
cui è stato molto saggio aver dato al­
l’audace esperimento carattere di tran ­
sitorietà, stabilendo che il nuovo ordi­
namento valdostano dovrà essere ra ti­
ficato dall’Assemblea Costituente.

V. Uccellatore (Il Com m ento, L no­
vembre 1945) scrive invece che, vo­
lendo valutare la portata del provve-

gionale. non Si può non pervenire ad 
un giudizio sfavorevole; perchè l ’ordi­
namento del nuovo ente regionale a p ­
pare incompleto ed - insufficiente. In ­
fatti, sulle m aterie attribuite alla <- Val-
le » non sono state emanate norme, ma 

l'autonomia o non è sentita o è s.èn- è stato fatto rinvio a, futuri provvedi­
l a  da pochi intellettuali. O ltre à ciò, mefiti legislativi 'che, avendo caràttere

dimento riguardante la Valle d ’Aosta, 
9  primo esperimento di autonomia re -



integrativo rispetto ai precedenti, p re ­
sentano sempre il pericolo di future 
larvate restrizioni; nè si è abolito il 
Prefetto, che ricompare invece, in v e ­
ste di funzionario del Ministero del­
l ’Interno, nel comitato di coordina­
mento locale esercitante il controllo 
dì legittim ità sugli a tti della «V alle». 
Il complesso delle attribuzioni date alla 
« Valle » è assolutamente insufficien­
te rispetto ai fini a cui dovrebbe ten ­
dere la Regione, e, parimenti, troppo 
angusto è il potere normativo, che do­
vrebbe invece estendersi quanto la 
competenza am m inistrativa dell’ente, 
per evitare che il centro continui a 
regolare attività e servizi svolti per 
il prevalente interesse della regione. 
Una garanzia, inoltre, che non si è 
creduto di dare, e che è invece neces­
saria, è che in nessun caso lo Stato 
dovrebbe poter legiferare in m ateria 
attinente all’ ordinamento regionale 
senza aver prim a sentito il consiglio 
dell’ente. Nei riguardi delle attribu­
zioni passate dallo Stato alla «V alle», 
bisogna notare che molte altre  do­
vrebbero seguire la stessa sorte, m en­
tre  è indispensabile una norm a gene­
rale per cui gli organi regionali eser­
citino nel territorio  della regione tu t­
te le attribuzioni delle autorità cen­
trali, salve la competenza del Consi­
glio dei M inistri e le m aterie che non 
rientrino nella competenza dell’ente. 
Anche per quanto riguarda, infine, la 
finanza, l’impostazione della riform a 
va capovolta, con la concessione di 
una larga autonomia tribu taria  e con 
la soppressione del contributo statale. 
Questi rilièvi fanno prevedere assai 
problematico questo primo esperimen­
to di autonomia regionale.

IL DIRITTO DI PROPRIETÀ’
E LA TER RA

A proposito di una migliore d i­
stribuzione dei beni, M. Bracci (Il 
problema giuridico della terra - « I l  
Ponte », giugno 1945) osserva che 
« ogni volta che grandi turbam enti 
sconvolgono il popolo, di molti e an­
che di un solo stato, il regime sociale 
e giuridico della te rra  subisce m uta­
menti. Ma è probabile ché in defini­
tiva le esigenze storiche di una diver­
sa distribuzione della terra“ e di un 
diverso ordinamento dei modi di go­
verno siano le forze che determinano i 
grandi moti umani. In ta l modo si 
giustificherebbe la vicenda storica del 
feudo medievale e della proprietà 
privata, legate a condizioni ambientali 
d ’ordine politiqo, sociale, economico 
Oggi il privilegio della proprietà p ri­
vata appare sempre più ingiusto an­
che perchè ha già ricevuto largo p re ­
mio di reddito. Il senso della solida­
rie tà  sociale è aumentato, il costume 
sociale si è rafforzato, lo Stato ha 
acquistato tuia tale capacità di orga­
nizzarsi e di organizzare ed una tale 
forza per portare ad esecuzione la 
propria volontà, che il problema degli 
istituti adeguati è quasi soltanto un 
problema di tecnica giuridica. E al­
lora. secondo giustizia, la riform a agra­
ria  dovrebbe consistere in ordinamenti 
che garantiscano il godimento dei 
fru tti del lavoro agricolo esclusiva- 
m ente a coloro che si valgono di que­
sto mezzo di produzione per modo 
che a  ciascuno sia assicurata una re ­
munerazione proporzionale al merito 
sociale del proprio lavoro, cioè al con­
tributo che egli porta all’appagamen- 
to dei bisogni di tu tti gli altri.

A guardare il contenuto attuale 
del diritto dì proprietà privata della 
terra, è possibile osservare un feno­

meno di « erosione » cori vasto e  p ro ­
fondo da ridurne la nozione classica 
ad un fragile contorno che sarà p re ­
sto spezzato dalle forze storiche che 
urgono dall’interno. Non solo esiste 
ima serie di lim iti vieppiù operanti 
dallo esterno (dovere tributario, espro­
priazione per pubblica utilità» vincoli 
vari di passaggi, o artistici, o forestali, 
ecc.) m a tu tta  una serie di norme 
agisce energicamente dall’interno del 
diritto  di proprietà (partecipazione 
all’opera di bonifica, disciplina delle 
superfici culturali, obbligo di deter­
m inate culture, ecc.).

Il trasferim ento della proprietà dal 
privato allo stato significherebbe sem­
plicemente ordinare in un istituto giu­
ridico adeguato un fenomeno che ora 
vive stentato e costretto in una forma 
giuridica anacronistica. E la pubblica 
proprietà della te rra  coltivabile po r­
rebbe in chiara evidenza l ’interesse 
pubblico alla produzione agraria.

Quanto ai soggetti più  adatti per la 
concessione* di te rre  coltivabili, pos­
sono additarsi in primo luogo lo stato 
(gestore di aziende proprie, sul tipo 
di quella per le foreste demaniali, a li­
mentale, in parte, da un servizio ob­
bligatorio del lavoro), i comuni, i  con­
sorzi (che potrebbero divenire i sog­
getti di gran lunga più im portanti), 
i  privati. V’è una certa fissazione del 
lavoratore alla sua terra, ma questo 
fenomeno è, tutto  sommato, di van­
taggio per la collettività, perchè l’e ­
conomia agraria italiana soffre da 
tempo per la presenza di masse la ­
voratrici che non hanno legato sta­
bilmente i loro interessi a quello del­
l ’agricoltura.

Nello schema proposto nulla im pe-, 
disc# che sì consenta un m argine per 
la  piccola proprietà, considerata quasi 
come bene di consumo, più che di 
produzione, e la cui esistenza, nei mo­
desti limiti consentiti, non turberebbe 
le esigenze dell’economia nazionale, nè 
darebbe occasione a sfruttamento r i ­
levante di lavoro altrui, m entre of­
frirebbe molteplici compensi um ani».

Si può quindi accettare, secondo ta ­
luni, il principio di proprietà per al­
cuni beni, anche fondiari. Ma le  condi­
zioni di questi proprietari sono molto 
difficili. Esse vengono illustrate da
G. Luconi (Proprietà m inim a  -  « I l  
Quotidiano», 27-11-1945).

« L’affermazione del principio di 
proprietà e la diffusione e la  valoriz­
zazione della piccola proprietà con lo 
spezzettamento del latifondo e la re -  
distribuzione dei grandi possedimenti 
te rrie ri con criteri di vera giustizia 
sociale, sono le aspirazioni più sentite 
da quanti sperano in un avvenire il­
luminato dalla luce del Vangelo. Esi­
ste, tuttavia, una grande categoria di 
lavoratori che non ha mai ricevuto 
il benché minimo aiuto e della quale 
ci si ricorda unicam ente per sotto­
porla ad inasprim enti fiscali. Si tra tta  
di quella categoria di piccoli p roprie­
tari, gente che « vive sul suo »: p ro ­
prie tà  minime conservate attraverso 
le più dure vicende o acquistate nelle 
perigliose avventure degli esili su 
tutti i continenti.

Questa gente vive, oggi, la sua più 
.tragica ora, per la mancanza di mezzi 
^indispensabili p er la coltivazione e 
per l’impossibilità di approvvigionarsi 
di sostanze insostituibili».

PROBLEMI INDUSTRIALI
Secondo P. Battara (Lo stato azio­

nista - « Il Globo», 18-11-1945) «nella 
generale tendenza verso forme di eco­
nomia controllata, va segnalato un

particolare orientamento, che ha no= 
tevole interesse: quello dell’aziona- 
riato di stato. La maggior parte dei 
nuovi esperimenti di intervento s ta ­
tale nell’industria (fra cui quello ce­
coslovacco) ripetono l’esperienza ita ­
liana, sviluppatasi dopo la crisi del 
1930 Si tra tta  in sostanza, di evitare 
il pericolo della « burocratizzazione * 
dell’industria ed i numerosi inconve­
nienti della gestione diretta statale^ 
Con il sistema dell’azionariato, statai# 
l'azienda passata in  proprietà dello 
stato, o per la quale lo stato è il mag­
giore azionista, continua ad essere 
gestita come qualunque altra  azienda 
privata, rispettando le regole del 
giuoco capitalista. E fin quando dura 
il sistema capitalista di produzione, 
fino a quando la maggior parte delle 
aziende è gestita capitalisticamente, 
questo tipo di controllo ha indubbie 
doti di snellezza, di adattabilità, in 
una parola di superiorità. Insomma. 
l ’azionariato di stato è la forma m i­
gliore di intervento statale in regima 
capitalista ed è anche la form a m i­
gliore di transizione tra  l’economia 
capitalista e l’economia socialista, in ­
fatti, l ’accumulazione capitalistica che 
sta alla base di tutto il sistema a ttua­
le di produzione, perm ette allo stato, 
attraverso l’azionariato, un  continuo 
processo di espansione, m ediante il 
quale può attuarsi la pacifica espro­
priazione del capitalismo medesimo.

Naturalm ente, questa non è la sola 
via per socializzare. G. Cardona (Co­
m e si attua la socializzazione ■— 
« L ’Epoca », 20-11-1945) riferisce che 
« il m inistro cecoslovacco Lausmann 
ha fatto — durante il congresso social- 
democratico di Praga — alcune di­
chiarazioni a Luigi Battista, sulla so­
cializzazione in corso in quella nazio­
ne, precisando che la socializzazione 
(o meglio la nazipnalizzazione) si 
estende alle industrie chiave, alle ban­
che e alle compagnie di assicurazione. 
P er le industrie è fatta distinzione 
fra  quelle che saranno nazionalizzate 
integralm ente (le più im portanti sot­
to il profilo economico o politico © 
bellico) e le altre che verranno na­
zionalizzate solo se hanno una certa 
entità. Sebbene la realizzazione del 
piano si prevede debba richiedere 
almeno un anno, tuttavia si è ritenuto 
essenziale definire subito quali sono 
quelle imprese che rimangono e rim a- 
ranno in mani private. La parte da so­
cializzare rappresenta i due terzi, ma 
in taluni ram i della industria, come 
in quella meccanica, la percentuale è 
maggiore. L ’agricoltura presenta p ro ­
blemi particolari anche in relazione a 
fatti di carattere politico. La respon­
sabilità della gestione delle imprese 
industriali è tu tta  del direttore di 
azienda, nominato dal commissario del 
settore. Egli, pure assommando in sé 
i poteri della decisione tecnica e la 
resp'onsabilità della amministrazione 
dell’impresa, è chiamato a risponde­
re  davanti al consiglio di am m inistra­
zione, composto in parte di elementi 
scelti dal settore o dallo stesso d iri­
gente, in parte dai rappresentanti de­
gli operai o (in taluni casi) delle altre 
categorie indirettam ente interessate

L ’iniziativa si coordina con le di­
rettive del piano di produzione, che 
offre al gestore due dati: disponibilità 
dei fattori di produzione, entità del­
la produzione richiesta. I costi risu l­
teranno dal bilancio.

I prezzi saranno fissati in base a 
criteri economici, categoria per cate» 

(segue a pagina 16)
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VOTI - PROPOSTE - OPINIONI
Cambio della moneta e censi­

mento dei beni monetari

H dott. Vittorio Pizzorno (Milano, 
presso C. L. N. A. I.) suggerisce che, 
contemporaneamente al cambio della 
moneta, sia effettuato un censimen­
to dei beni monetari (libretti al por­
tatore, conti correnti, titoli di stato 
ed obbligazioni) come misura indi­
spensabile alla determinazione, ad 
ogni utile effetto, del patrimonio m o­
biliare di ciascun cittadino, ed in par­
ticolare per una tassazione rapida e 
congrua del patrimonio stesso.

« P er poter ritrovare l ’equilibrio fi­
nanziario, il Paese ha bisogno di una 
rapida ripresa del reddito nazionale 
e del relativo gettito tributario, da­
to che l’applicazione, estremamente 
ardua, di una imposta straordinaria 
sugli incrementi patrimoniali, pur es­
sendo auspicabilissima per criteri di 
giustizia, potrebbe di per se stessa 
mettere a disposizione della collet­
tività ben poco di quanto occorre per 
sanare le sue profonde ferite.

La ripresa del reddito nazionale e 
del relativo gettito tributario  sono in­
ceppati, per quanto riguarda l ’aspetto 
finanziario, dai seguenti principali 
fattori:

. instabilità monetaria; 
paralisi dell’iniziativa capitalistica 

In attesa di provvedimenti tributari 
d’eccezione;

ignoranza completa del fisco sulla 
attuale distribuzione della ricchezza e 
del reddito, che è profondamente va­
ria ta  rispetto al periodo prebellico.

A tutto ciò si aggiunge una sempre 
più impaziente richiesta del paese 
per l ’attuazione di una giustizia tr i­
butaria, che va soddisfatta per ov- ' 
vie ragioni sociali.

L’emanazione dei provvedimenti 
straordinari è però urgentissima, non 
solo per il prossimo fabbisogno di 
tesoreria ma anche perchè solo do­
po di essa — cessato l’incubo che og­
gi pesa sulla vita economica — si 
potrà riaccendere l’iniziativa degli 
im prenditori, tanto necessaria alla 
nostra ripresa.

A ttualm ente è in corso di studio 
avanzato presso la Banca d’Italia un 
complesso di misure da prendere per 
il cambio dei biglietti, operazione di 
per se stessa imponente e che non 
può essere condotta a buon fine sen­
za un pieno appoggio di tutto  il go­
verno, ma, tuttavia, assolutam ente 
inadeguata per raggiungere le mete 
necessarie al risanamento. Vivissime 
sarebbero le reazioni popolari ad una 
operazione del genere che, se non ac­
compagnata da altre contemporanee 
indagini, renderebbe impossibile ogni 
successivo completo accertamento su 
basi obiettive e per di più m anter­
rebbe il mercato dei capitali in un 
pauroso disordine nel timore di a ltri 
accertam enti che certo sarebbero r i ­
chiesti a gran voce.

Secondo un esame abbastanza accu­
rato fato da tecnici, sarebbe possi­
bile, con una mole di lavoro eli non 
molto superiore a quella per il sem­
plice cambio dei biglietti, eseguire un 
censimento anche dei libretti al por­
tatore, dei conti correnti e dei tito­
li di stato e obbligazionari.

Si è calcolato che sarebbe allo sco­
po necessaria, durante il periodo di 
dieci gioi'ni. la mobilitazione di 50.000 
dipendenti bancari da suddividersi in

10.000 unità di censimento, cosa per­
fettam ente possibile.

Non è qui il caso di descrivere la 
meccanica del censimento studiato, 
che è certamente attuabile solo che 
il cambio della moneta sia ritenuto 
possibile, ed è questo il punto fon­
damentale sul quale mi perm etto in­
insistere e cioè sulla necessità che 
l’organizzazione del cambio della mo­
neta sia sviluppata in parallelo a 
quella del censimento, non essendovi 
nessuna valida ragione per fare il 
primo senza il secondo e molti solidi 
motivi per farli tutti e due. Per di 
più bisogna tener presente che la mes­
sa a punto del censimento, per il qua­
le fra l’altro bisogna approntare mi­
lioni di schede, esige una cura tu tta 
speciale e un tempo di preparazione 
non certo inferiore a quello necessa­
rio per il cambio.

Il censimento così operato offrirà 
la possibilità di bloccare una percen­
tuale delle disponibilità liquide e in 
titoli e cioè di controllare la capacità 
d’acquisto che oggi, rappresenta un 
immane pericolo per la moneta, dato 
che essa può riversarsi improvvisa­
mente sul mercato con le stesse con­
seguenze di un fiume che straripi per­
chè non è più trattenuto  dai norm ali 
argini. Le disponibilità bloccate po­
trebbero eventualm ente essere succes­
sivamente sbloccate per determ inati 
investimenti come titoli di stato o de­
positi bancari vincolati che perm etta­
no l’erogazione di crediti a m edioter­
mine di cui il paese avrà sempre mag­
gior bisogno per la ricostruzione.

Le schede di censimento raccolte 
dovranno affluire agli uffici d istret­
tuali delle imposte e potranno costi­
tuire un primo solido elemento non 
solo per la patrim oniale straordinaria 
ma soprattutto per una imposta sul 
reddito, sola imposta fondamentale di 
uno stato modernamente organizzato.

Si potrebbe ad es. stabilire, per ac­
celerare il gettito tributario, una pro­
cedura d’urgenza per tutte  le schede 
dalle quali risultasse una liquidità ol­
tre  determ inati limiti per privati e 
commercianti. La procedura d’urgenza 
si potrebbe anche am m ettere per co­
loro i cui nomi venissero indicati dal­
le organizzazioni popolari periferiche 
o da apposite commissioni incaricate 
di indagare per settore produttivo. Il 
contribuente verrebbe invitato in tali 
casi a completare la scheda con la in ­
dicazione dei beni nominativi (azioni, 
terreni, aziende ecc.), prim a ancora 
che un secondo auspicabile provvedi­
mento renda obbligatoria per tu tti ta ­
le indicazione... ».

La proprietà della terra
Il prof. Giuseppe Olivari (Lodi, via 

Castelfidardo, 12) espone un suo pro­
getto sulla cessazione e sul trapasso 
del diritto di proprietà privata della 
terra coltivabile, del quale punti es­
senziali sono: la sostituzione a.l dirit­
to di proprietà del diritto d’uso e l’ac­
quisto di questo diritto per concorso 
tra coltivatori diretti capaci dell’otti­
mo reddito agrario.

Primo passo può essere l’eliminare 
il proprietario grande e medào, che non 
conduce l’azienda direttam ente (mi r i ­
ferisco alle cascine del lodigiano e in 
generale della Vaipadana).

Ora, si può eliminarlo, effettiva- 
mete, con una legge che estingua il 
vecchio diritto di proprietà e introdu­
ca il diritto di proprietà d’uso.

Come estinguerlo?
a) Si può accordare un certo pe­

riodo di anni, come ha fatto la legge 
Giolitti sulle farmacie, legge che ha 
estinto i vecchi d iritti delle farmacie 
e introdotto anche per le farmacie il 
principio del concorso. Con tale legge 
si ottenne l’eliminazione della specu­
lazione capitalistica, che si era getta­
ta sulle farmacie come un uccello da 
preda, e si realizzò, in via di massi­
ma, il principio de la farmacia ai far­
macisti.

Analogamente facendo con la te r­
ra, si realizzerebbe il principio de la 
terra agli agricoltori, e si eliminereb­
be l’inconveniente grave di lasciare 
tuttora la te rra  in balia della specu­
lazione affaristica, ciò che è dannoso 
e anacronistico.

11  ̂principio del concorso assicure­
rebbe alla conduzione personale di­
rigente sempre migliore.

Il conduttore dovrà rilevare le 
scorte vive e morte e le migliorie « 
prezzo sottratto  all’affarismo, ed es­
sere scelto sulla base della sua effet­
tiva capacità. (Vedere la legge Gio­
litti sulle farmacie). Egli dovrebbe pa­
gare una tassa di concessione allo 
Stato. La terra  delle aziende agrarie 
medie e grandi, cesserebbe di esser# 
oggetto di mercato e passerebbe quin­
di da un concorrente all’altro sotto la 
sorveglianza dello Stato o di chi per 
esso, a tutela dei d iritti della collet­
tività.

b) Un secondo modo di estingue­
re il vecchio diritto di proprietà po­
trebbe essere quello di assegnare al 
proprietario un certo pagamento, non 
però commerciale, in titoli di Stato, i 
quali troverebbero così utile colloca­
mento e salverebbero così tante pic­
cole economie basate su di essi, o l­
treché il prestigio dello Stato.

c) I due sistemi a) e b) potrebbe­
ro trovare un terzo sistema che li 
contempli tutti e due adeguatamente.

d) P er il latifondo ci potrebbe es­
sere l’esproprio, senza altro, e così 
pure per i fondi di malo acquisto.

e) Per i beni della Chiesa si do­
vrebbe fare un’eccezione, perchè 1# 
Chiesa non è un individuo, ma anche 
per ragioni di opportunità. Quaeta non  
movere. Tale assicurazione rendereb­
be favorevole al progetto il partito  
demo-cristiano.

f) Inutile dire che il concorso po­
trebbe essere accessibile agli enti 
pubblici, provincie, comuni, ospedali, 
scuole, opere di beneficenza, ed allo 
Stato stesso. Questo potrebbe di fat­
to concorrere alla conduzione con per­
sonale dirigente proprio. Potranno 
pure concorrere enti corporativi, asso­
ciazioni di contadini, ecc. Eliminato 
comunque il proprietario individuale, 
eliminata col concorso la speculazio­
ne affaristica, sarà facile tener con­
to degli interessi delle maestranze a- 
gricole, e lo Stato, effettivo proprie­
tario, potrà influire, neH’interesse 
della produzione e dei singoli, sulla 
conduzione agraria dei cascinali a cui 
si accenna.

L’intervento delle maestranze sarà 
di grande giovamento perchè impedi­
rà che l ’egoismo agisca nel periodo di 
trapasso da un concorrente a un al­
tro  a danno della fertilità. La socia­
lizzazione sarà, comunque, un fatto 
compiuto in Italia, per effetto di un 
nietodo proprio, italiano, che ha già 

un precedente nella legge Giolitti.
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gorià. Per le im prese meno efficienti, 
«he non sapranno stare nei termini 
éel prezzo, si procederà alla revisione 
4el loro funzionamento e dell’opera 
del dirigente.

La espropriazione, con determ inate 
cautele, avviene previo indennizzo ».

Un punto di vista divergente è in ­
vece prospettato da G. Messina (Lo 
Stato padrone - « Il Globo », 22 no­
vèmbre 1945).

A proposito della tesi sostenuta in 
un recente dibattito del C.E.R., circa 
la opportunità che lo Stato estenda il 
suo controllo alle principali industrie 
nazionali non ancora in sue mani, egli 
rileva, che, in effetti, lo Stato controlla 
già, e da parecchi anni, le seguenti 
percentuali approssimative della p ro ­
duzione mineraria, chimica e siderur­
gica nazionale:

70 o/o per i minerali di ferro; 80 %  
per 1 combustibili solidi; 80 %  per il 
mercurio; 75%  per la ghisa; 45 %  
per l ’acciaio; 38% per il cocke; 40 %  
per il catrame; 16%  per il solfato am- 
mònico; 50 %  per la qalciocianamide, 
senza parlare di talum  minerali m e­
tallici non ferrosi, la cui coltivazione 
era affidata ad  aziende statali. '

Nel settore marittimo, più di 200 n a ­
vi mercantili, fra  le quali tu tte  le m i­
gliori e più moderne unità da passeg­
geri, con una stazza complessiva di 
circa 1 milione e 500 mila tonnellate 
appartenevano nel 1940 a compagnie 
di navigazione controllate dallo stato. 
Le principali industrie per costruzio­
ni navali sono controllate dallo stato 
e buona parte delle industrie mecca­
niche si trova in identiche condizioni,

Più del 30 %  della produzione na­
zionale di energìa elettrica era otte­
nuta nel 1940 da centrali dello stato 
o dì imprese elettriche da esso con­
trollate.

Nello stesso anno lo Stato estendeva 
ì suoi controlli anche a metà circa del­
la produzione (raffinerie) petrolifera e 
dell’industria telefonica. Aveva note­
voli partecipazioni nell’industria della 
cellulosa, della gomma sintetica, delle 
fibre tessili artificiai, delle costruzioni 
stradali nella industria chimica e in 
mólti altri ram i industriali.

Nel settore del credito e delle assi­
curazioni lo Stato controlla le tre  
principali banche di interesse nazionale 
(i cui deptsi.ti si valutavano poco tem ­
po fa a circa 70 m iliardi) ed il massi­
mo istituto di assicurazioni private, le 
cui attività patrim oniali sono state va" 
lu tate  ad oltre 10 miliardi.

Si deve ora considerare che, ai no­
stri costi attuali più di 1 milione e 300 
mila tonnellate di naviglio perdute dal­
le flotte controllate dalla Finm are rap ­
presentano qualcosa come 130 m iliardi 
di lire; che i danni subiti dagli im ­
pianti commerciali controllati dalla 
Finsider superano probabilm ente i 15 
m iliardi di lire; che per il solo r ip ri­
stino dei cantieri riuniti dell’Adriatico è prevista una spesa di 3 miliardi; 
che altre decine di m iliardi sarebbero 
necessari se si dovesse provvedere alla 
ricostruzione e riparazione delle raffi­
nerìe ài petrolio, delle centrali e le t­
triche, delle industrie meccaniche e 
delle altre nelle quali lo Stato ha p a r­
tecipazioni. Tali partecipazioni, nel set­
tore industriale comportano attualm en­
te una spesa mensile dì soli salari 
prossima a circa 2 m iliardi di lire, 
senza che gran parte d è lia . m àestràn- 
sa sia adibita a lavori produttivi.

NOTIZIARIO 
INTERNAZIONALE

(seguito da pagina 2 )
dodici anni. Non avrebbe alcun d i­
ritto  di veto nè di posporre la  presen­
tazione di una legge. Dovrebbe proce­
dere alla scelta dei M inistri ma tenen­
do conto del voto della Assemblea. Sa­
rebbe inoltre suo compito proporre 
all’Assemblea ogni passo relativo allo 
stato di guerra o dì pace e ai tra tta ti 
internazionali.
La data delle elezioni fn S reela

Il 5 dicembre il primo Ministro gre­
co Sofulis ha annunciato che le ele­
zioni generali sono state definitivam en­
te  fissate per il 31 marzo. Le elezioni, 
che erano state precedentemente s ta ­
bilite al 20 gennaio, sono state rinvias­
te su richiesta del Ministro degli Este­
r i Britannico.

Apertura del nuovo Parlam ento  
norvegese

U 5 dicembre il nuovo Parlam ento 
norvegese, eletto nello scorso ottobre, 
si è riunito per la  prim a volta, Alla sua 
presidenza è stato eletto provvisoria­
mente il P residente del Parlam ento 
precedente, G. Hambro. Il giorno p r i­
m a si erano tenute in Norvegia le ele­
zioni municipali, i risultati delle qua­
li hanno mostrato che i laburisti sono 
in testa, seguiti dai comunisti e  dai c ri­
stiano-popolari. I risultati, confrontati 
con quelli delle elezioni prebelliche, 
sono i seguenti: i laburisti sono pas­
sati da 3.044 seggi a 3.078; i comunisti 
da 47 a 627; i cristiano-popolari da 21 
a 470: ì conservatori da 730 a 602; i 
liberali da 884 a 603.
Professioni e mestieri del mem­
bri delia Cam era del Comuni

Quali sono le professioni ed i me­
stieri abituali dei membri della Ca­
m era dei Comuni? Da « I l  lavoro in  
Inghilterra » — Bollettino di notizie a 
cura dell’Ambasciata Britannica —- 
riproduciamo questa interessante sta­
tistica:

avvocati 44; minatori 39; lavoratori 
dei trasporti 35; ferrovieri 29; gior­
nalisti 26; lettori universitari 23; m ae­
stri 23; distributori di commercio 20; 
direttori di società e commercianti in 
proprio 18; meccanici e fonditori 11 ; 
medici 9; falegnami e mobilieri 8; 
donne (casalinghe, dedotte le profes- 
sioniste e le impiegate) 8; tecnici 7; 
tipografi 7; im presari 6; impiegati e 
agenti d’assicurazione 6; tessitori 5; 
calzolai 4; agricoltori 4; sacerdoti 3; 
elettricisti 3; ufficiali s. p. e. 3; conta­
bili 3; mediatori e geometri 3; side­
rurgici 2; dentisti 2; librai 2; barbieri 
2; m uratori 1 ; architetti 1 ; farmacisti 
1 ; ottici 1.

Questo B ollettino  non  ha carattere uffi­
ciale e pertan to  non  im porta  alcuna 

responsabilità  del Governo.
R edattore resp. TERENZIO MARFORI
REDAZIONE E AMMINISTRAZIONE
presso il Ministero per la Costituente 
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per la Costituente
Di imminente pubblica- 

zìone, a cura del Ministe­
ro per la Costituente (edi­
tore Sansoni) nella colla­
na Testi e Documenti Co­
stituzionali le leggi costi­
tuzionali dei seguenti Pae­
si ( testo ed introduzione 
storico-giuridica):

STATI UNITI D’AMERICA, a 
cura di Romolo ASTRALDI.

UNIONE DELLE REPUBBLI­
CHE SOCIALISTE SOVIE­
TICHE, a cura di Gaspare 
AMBROSINI.

SPAGNA (1931), a cura di Ve­
sto CRISAFULLI.

IRLANDA, a cura di Paolo 
BISCARETTI.

FRANCIA (1875), a cura di 
Armando SAITTA.

ESTONIA, a cura di Francesco 
AGRO\

SVIZZERA, .a cura di Vincen­
zo GUELI.

ROMENIA, a cura di Vincenzo 
MAZZEI.

Usciranno anche al più 
presto le leggi elettorali 
dei Paesi seguenti:

ITALIA, a cura di Vittore 
—RONFIGLI.

U. R, S. S., a cura di Tomaso 
NAPOLITANO.

GERMANIA, a cura di Otto­
rino BORIN.

CECOSLOVACCHIA, a cura I 
di Costantino MORTATI.

BELGIO, a c u ra  di Danilo de 
COCCI.
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